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ER ſoddisfa-re , Eèccllcntíſſflnaí

Signora , al comun. deſiderio '1

che ,fih dal primo de’ Pancgi-~

rici , adonore dell’ Immacolata»

Coneeziom di Maria Vergine,

recitati nc'Sabbati dello ſcòríöë

-g - ' Quarefimalcñ dal nostro P.

Ftancefëantonio Gervafi, prinäpíöa dimostrar-ñ

fi -, eſcinpre più ſi accrcbbc di v crli .al pubblicm

conſegnati , i0 mi riſolvci di farglienc la dOman-—

dazecomc negli,ch'e di condeíèèndemwè ri-ñ
pienoñ, ch'e elle ſue-coíèſi àunafl'ai modcsto con-—

cette 5 echeà ita-ſomaconſiderazione miriam*
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plico inclinazion del Su'pcriore; ſorrid endo riſpoſi'

ſe , che purch’ egli non compariſſe l’ ardito di da

_re alla luce Opere in pochi meſi compite , per l’

obbligo che gli correva di recitarle in questa

Chieſa, notizia ch’ egli ebbe nel Giugno dell’ an

no ſcorſo, altri, e ſpecialmente il Superiore diſpo

- neſſe delle proprie Opere aſuo talento. Ricevuto

questo conſenſo non ebbi a cercar molto il ſug

getto, al cui nome appoggiarle i0 poteſſi , poichè

al primo volger di mente, me la trovai piena dell’

E, V. Imperocchè pareva coſa non conveniente;

per quanto il detto Padre goda per tutta Italia

illuſtri Perſonaggi, che lo rimirano cpn parzia

lità d’ amore,edi stima ,ricercarne uno fuori di

questa Dominante , la quale con sì numeroſa , e

ſcelta udienza aſcoltollo 5 e ſe da questa ſcegliere

fi doveva, altri più propriamente eſſere non po—

teva,che V. E. Vero è certo , ch’ Egli ſ1 dichiara

_ obbligato al popol tutto, più a tutti gli eruditiffi

mi Letterari , e più ſpecialmente a tutta la No

biltà; ma con iſpecialità aſſai maggiore tale a Voi

ſ1 proſeſſa . E parmi che con ragione , poichè pri

miemme‘nte fin dal ſilop’fíñinzarefimale , che

nella ſua florida età, diciotto anni ſono , recitò in

questa Chieſa , Voi fOste quella , che piena di be

nignitä per_ lui , a Dame ,e Cavalieri , e Letterari

ilrendeste noto, chedel-.lanotiz‘ia poi vi fi chia

- maron tenuti; ficcome Eaceaduto in quest’annp,

- 7…. e _ - - quan—
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qùancl'o in *` `ſiublica Chieſa ,terminata ia Predicaj’

a tru pe 1' ſon veduti venire a rendervi gra—

zie , eli’ avviſo del ritorno di lui , eſecovoi con-ñ

gratularfi dell' ottimo vostro giudizio nella di

stinzion de’ ſuggetti . Secondariamente perchè

V0i , riſedendo colà , ſette anni ſono , lo vo—

leſte ad eſercitare il ſuo uffizio neli’~Inſigne Col

le iata del vostro Marigliano , ove con tanti

effetti della vostra Clemenza ’l’ornaste 5 perciò.

potendo ei vantarfi Vostro Predicatore , non

ad altri più propriamente, che a Voi poteano `

queſte Opere conſagrarfi . Qgeſ’te ſono le ragioni

deimeriti partieolari,che à V. E. ſopra di lui;

ma tralaſiziandoquegli della vostra Proſapia, ben`

chiari al Mondo , e per ſe steífi , e per le onorate

menzioni, che ne fanno altre Opere, ſotto la Pro

tezione della medeſima pubblicate v, ove fi ra m-_z

meritano e i ſecoli , dacch’ Ella gode iñſuoi Feudi,

e le mir-abili impreſe e in lettere, e in armi , e la

gloria non già ſol confinante .col Cielo,.ma che

dentro à penetrato, e vi regna, per più d’ un’Ani—z

ma.che ſù quì del vost-ro chiaro ſangue adornata,

per ultima proprietà di quest’ atto , farò ſol men

zione de i perſonali meriti Vofiri, che in una flori

da età ,in vedovile Prato ſim-aſa , con sì rare ſor—

me di corpo, accoppiate un sì candido, ed illibato

costume , che ſenza converſazioni ,e ſollievi , ſ0

letta nelle VQstl‘C camere vivete, del'ſol 0011103 uio -
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delia' Famiglia.vostracontenta; Poco à-f’emminilii’

fl'udj'., e per lo più alle letterarie occupazioni ape

plicata… 5- come dimostrano le_ ſreîuenti Opere;

colle quali agi’ incrementi eccitate a voffra , Per-ñ

altro ein perfezione di tutte le _ſcienze-,e delle art-i,

e innumero di ſeeltiſùggètti già tantoaccreſóiu—'ñ

ta Accademia 5 e come dimost'ìrerà la lîibblime;

vostra Tragedia del‘ìOtone;, ſe viìdegnerete , coñ

me già di laſciiarla ſott’ ‘occhio-ñ añmolti z, di darla alè

comun. piacere ~, ed. inſegnamento; e le Varie leg

iadriffime vostre rime intanre raccolte ſparſezz-e-z

Fepiù riverite- Accademie, dÎ Italia , che a {è fleſſe…

avidamente aggregatavj, vi rimirario pel più bel—ñ

l‘0, e. iü decoroſo loro ornamentó; Perlocehè tro-.ñ.

Va fi inÎVoi ristrette le due .qualità di ſuggetti `

di Nobiltà , e di Letteratma—a af quali il detto Pa-ñ

dre più stretto-d? oblng ſ1 riconoſce -, aduttee .due
\

i9 credo di ſoddisfare in-.Voi ſola, qpflfli i ſei Pane;

girici , Eccellenza, anoieonſ-igranclo ~._ V0i com

'acetevi di riguardare -e questi , e me con quella

cÌ emenza, con cui gli udiste-z e col più; profondo

oſſequio mi pregio d’ ciſti':

Napoli “12-. Luglio I 734;.

Umìlijì., Obbligqtiji., ed Oſi‘eqm‘ofi; Servidore

Fr. .Pompeo -TÒndi Min. Couv.

Guardiano del Real _Cor-Nemo” g. Lgçenzo Maggiore.
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ventualium S. P. Franciſci compoſitas perlegí. Sanè admi

ratus ſum Authoris ingenium , eruditionem , eloquentiam,

pietatem, itaut inter Auéìores ‘hujus ſa~culi facundiores , 8t

inter cultores Bcatiſs. Mari-is Primigenixñ labis immuni nd

díéìioies cenſeri opt imo ju re çoffit , quapropter cum non

ſolùm Orthodoxce fidei , atq; christianis moribus conſona‘.

fint 5 imò ad augendum erga Immacolatam Deiparam

amorem in omnibus Christifidelibus pertineant: in luccm

edi poſſe cenſèo, dummodò Em. Tua: auéìoritas accedat.
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PANEGIRICO i.
SULLA VANGELlCA NAVE;

&mſi-rà qffZ-t erat Novi: i” medio mari. Marci 6.'

Iccome dona alla terra il mare tanl

te i]›ecie , e tanto utili d'animalí,

che ne’ propri ſeni alimenta , ric

chezze tante e di coralli, e di perle,

.. ñ fecondità nell' umido , che ſommi

‘ _~ nistra per ſotterranei occulti receflì

a diſſetarle l' aridità naturale , e fi~

nalmente comunicazione delle lon

ta ne genti dell’ uno, e dell' altro Mondo; e per si vasta be

neſicenza delle uniVerſe coſe , rende la terra al mare , ne'

rivoletti , efiumi , come ſe le permette , il tributo , inge

gnandoſi d' agguagliare il benefàttore, col rimandare quali

in corriſpondenza, doni, ſe poveri, almen paleſi : cosí-ave…

cio-noi da Maria Vergine Santiflîma ricevute , e ricevendo

'tutt' ora tante virtù, e sì rare, non mai prima di lei rimi

rate in terra , come ſono gli @lendori dell' Umiltà , e della.

Vergimtà il gran decoro, eſſendo Ella Rata eletta a portarci

la nostra Fede , la Speranza , e ’l più eccelſo Amore , irri..

gandocì con quella grazia,di cui truovaſi colma,e piena, ed

avendo finalmente renduto ti'all’uno el‘ altro mondo ſrà

terra, e Cielo il già perduto commercio; lodevole, `pio glo

rioſo è il costume in quel’co Tempio dalla vostra_ divozione

eccitato, di rendere a Maria, per beneficenze sì grandi, e

tante, qliesto tributo di lode , {è piccolo, almen paleſe , ac.

ciochè veduto, a tributare d’ acceíò amore la stupenda Be:.`

nefattrite, de’ vostri popoli icuori , e le menti accenda . E

giacchè in quelijanno a ;ne tocca, 0 Napoli, in _ſorte d’ elſe-ñ_

*re
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5 Paflegirica 1. x

ie il Principale attore in uesta rappreſentazione di giufliſñ'

ſima gratitudine a i bene zj , che‘ rice-viam da Maria, i0 Vi

prego, Uditori , a Voler porgere ſpaflionato l’orecchio , e

non voler ricordarvi chi mi‘ ibn’ io che ſavello, perchè pro

teflo non eſièr mofl'o, a favellare in lode dell’ Immacolata

Concezion di Maria ,dalle attinenze , che frà me corrono,

c quegli antichi Emi,,che già ne fecerodiſeſè sì lunghe , e

forti, ma ſoloefl'èr moiîö da pietà , da’ragione, e finalmente

vi prego ad attendere ſè punto. ragion vi lega a cangiñare in

ſcienza di concluſion neceiiària le notizie di quel Misterio,

che oggi v’ ülustrano. ſol per la- luce di, ſpontanea. Fede la

mente ._ E. per non uſcir dal_ Van elo , che ci eſp0ne

fralle tempeſie, unaNaue in~ mare .t ”m però çffèt erat Na

‘211': i” medio mari, ſopra trè fondamenti fiabihſco le mie

ragioni; e ſono Nave, Merci, Nocthie'ro. Chiipon la_ ſua Na

ve in mare, nonvuolch? ella s? affondi,vuol, ſalve le Merci,

e più vuol ſalvo,,e per utile , e per decoro il Nocchiero. Or

mirate tre altri oggetti: Maria , Grazia , Cristo . Maria ſu

mandata da Dio quà in terra, acciochè ciportaſſe e un’in

ſolita. Gi'azia,e Cristo, e ’lmedeſimQCristo ne ſu il custo

' de, adunque non dovea ſoggiacere per un ſòl momento al

peccato, e per quella ch’ Ella era , ed in riguardo alla Gra

zia ,che ci portava , ed in riguardo a Cristo , che n’ eb

be l' alto governo; che ſaranno del preſente ragionamento

i tre punti ._ - .

II.. Qual grande Iddio ,,uditori , che con una inñ'

comprcnfibile immenſità , empie stupendamente di ſe me

deſirno e Cieli, e terra, benchè al mantenimento e degl’ in

fimi, e de’ ſupremi abitatori_ di questa mifla machina dell’

uniVerſo ponga in opera molte ſue perfezioni e ’ Onnipoñ,

tenza,c la Provvidenza, ela,Giustizia,e la Míſerie rdjare la

SapienZa; à non di meno pei. popoli ſpettanti a _ſe steſſo,

che ſono iviventi o di vita' eterna nei Cielo, 0 di tiemporal

`ſopra terra ,. due ſpeciali attributi ,che più generalmente

PU"
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Sullo Vangeli”: Nav:. z

pongonſi in uſò , e ſono Onnipotenza , e Miſëricordia. I)

onnipotenza tntta ſi uſiz nel Cielo, e ſe ne mostra ſolo

,qualche piccolo effetto alla terra, qual' è il viſibil Cielo, e l`~

univerſo terra,~che a noi per opera tanta d’ Onnipotenza, e

che pure è uno ſcherzo del ſuo vigore : Laden: i” ori:: ”r—

romm. Tutta adunque l' 'Onnipotenza s’ uſa nel Cielo ap

icata a diffondere da-quella eſſenza l' infinità delle coſe

belle alla‘ſelicità degli abitatori : la Miſericordia turta im.

piegaſì nella 'terra, e ’ſòl ſe ne mostrano gli effetti al Cielo,

negli ajuti,che di laſsù quà ſi 'tramandano alle cadute,e ne“

ſoccorſi alle belle impreſe,- tutta adu‘nque la Miſèricordia al

conforto di noi paflèggieri ſi eſercita in queſta terra, per.

che riguardando ella le 'miſerie per proprio oggetto, -eflèn-’

do la terra di‘miſerie piena ,di Miſericordia ancora piena

eſſer deve. Quì in terra non può ragionevolmente uſare

tutta l‘ Onnipotenza, perchè non ne ~ſiamo capaci : in Cielo

non può uſare Miſèricordia,perchè non n‘è capace chi non

è alle miſerie eſposto, però tutta l’ Onnipotenza colla vaſia

copia delle grandezze ci aſpetta in Cielo: Mr”: ?cf/?ra

copio/'a gli‘ in Cçlis : e tutta la Miſericordia colla copia de’

(noi ſoccorſi , acciocchè Cola offiam giungere, ci empie la

, terra :Mfiricordia Dominip ma cst terra. ?indi avvie

ne, che Iddio ſovvertirebbe l’ ordine stabilito elia natun,

s' egli applñicafiè questí attributi diverſamente da quel,

che chiede il natural delle coſe , diffondendo la ,Miſèricot

ñdia nel Cielo, l’ Onnipotenza in terra . Miracolo certo ſa—

rebbe, che val a dire un‘ opera inſolita d’ Onnipotenza , ſe

Iddio difièccaflè ad un tratto ſul più giocondo di primave

ra le piante, l’ erbette, í fiori,- e ſul ‘più orrido.dell‘ inverno,

rendendo loro l‘umor vitale, a rinverdir le l‘iconduceſië; _

ma per quanto ciòconveniſſe all’onor del divin potere ,

diſconverrebbe al natural delle coſe-.MiraCQl certo ſai-eb
be, ed opera d‘ Onnipotenza il richiamare i cadaveri a vi- ſi

ta, ma diſconverxçbbe alla natura dell' Anima , la quale, i

. , ,A .~ .l . "cc- ì

x
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’4 Pañëg’ìrico I.

’eccetto io fiato nel proprio termine, più naturalmente ru

dal corpo diviſà,che non congiunta.Che tà adunque Iddio?

non uſando per noi l‘Onnipotenza talora,col]a Miſericordia

ci regge,conſ`erVando a’ vegetabili per mezzo de’ ſoliti loro

umori, agli animali , per mezzo dell’ordinario lor nudri.

mento la vita. Perciò nel Vangelo di queſio giorno al ve.

der ſrall‘ un‘ onda , e l’ altra flranamente sbattuta da un'

orribil procella , da fieri , e contrari venti incalzara o ad

aſiiri ſcogli, o a profonde voragini la navicella di Pietro,

uſa Egli più Mèſericordia , che Onnipotenza; da ſe medeſi

mo ſi ſpiega il ſarto. Imperocchè al vederla hgli, che ſovra

l’ onde paſſeggiando ſen giva,moſirò non curante paſiai‘la:

Vola-bat ”atei-ire cor, accioch’ effi di doglioíè eſclamaziO

mi l’ aria ingombrando , e dimostrando la lor miſeria; a ſe

fleflì conciliaſſero la Miſericordia: ( a) ”la @0111744: pm

terezmdi, dice S. Agoflíno, addipenda”; :'11sz clamore”:

Dale-hat, cm' ſalve-mire affiora-bat. Sicchè vol l’ Egli , che in

queſio fatto ſizprabbondaffe la Miſericordia all' Onnipoten

za ;poichè, come dice. il Ven- Beda, Egli mofil‘ò d' andar

ſene,e non curarli , accincchè creſcendo in queli-i il timor

del pericolo, quando poi foſſero liberati , creſceſſe ancora

del mira colo lo ſiupore : ( [7 ) Ut aa’ óm-amſcilicet cantar

bati,ſed continuò liberati , 1m liberatiotzir ſm- miram

111mstflprrmtſib’ Ereptorìjtèo mejor-em gratiam referrmt.

Se dunque più gli aveſſe laſciati pericolare , più ſarebbe

creſciuto il miracolo di liberarli ,- e finalmente ſe gli aveſſe

laſciati ſotto que‘ vertici sproíbndare, e poi ne aveſſe ri

tratti ſalvie i naviganti,e la nave, ſarebbe ſiate il maggior

de' miracoli, dove iiv-igor dell' Onnipoteoza avrebbe me

_ no ſenſibile la Miſericordia renduta.Laddove ſalvandoli

nel primo lor pericolo Iddio , moſirò bene l' Onnipotenza,

che ſopra il mare ,e ſopra i venti à. l’ imperio ,- ma ſu dalio

" ſplen

" ( a) Lib. ax. 47. inte-r pria-ripidi”, C9’ med. t. 4.

( b ) Ex Bilal. Praz”. Conoſzxp. 1104* Evan. i” 6'10an 0rd.
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S'zrllo Vor/gehro Nave. I

ſplendore della Miſericordia offuſcata,l`a quale incapace di

iù ſentire lamenti, alle prime voci,i turbìni diffipati, imi

palcidì le ſollevate ten-pene. o

Ill. Ad un altro mare , ad un’ alt-ra tempesta , ad"

tm’ altra nave. il penſiero llditaori. Era tutto acque il mon-f

do in que’ primi felici inflanti della ſua creazion primiera

fatta nella divina mente,quand0 ſopra delle acque a lento

Volo lo fiv-ÌI'ÌIO di Dio paſſando, previde , che dopo la mirañ'

bile ſeparazione de’ mari, e dopo la più mirabile creazione

delle univerſi: coſe, ani-ebbene gli uominÌVOItate le @alle

a Dio. che è quanto dire ſai-ebbono avverſi al riſò , e— ſi a:.

rebbono ad nn pianto amarìflimo convertiti, pianto. tanto

`più amaro, quanto men conoſciuto ,e quanto univerſale,

ramo anche vaſ’eo , che ._aurebbe fatto dell’ Univerſo un

mar ſènza limiti, e ſenza lidi, ove l? onde d’ iniquità mille,

e mille ſa-tte aurebbono tempeste eterne : Molediätzm ,mmdacium , ('9' bomicíditzm. , Cai-farm”, 69*‘ adulto-ria”:

inandoîxcmmt, e pietà. il vinſe a sì, mesto oggetto , e decre

toflì nelgran conſiglio-di mandare. affluesto mar procelloſò

l’ Eterno Verbo, acciocchè rovina ero, per opera ſua , i':

acque immondiffime negli abiſſi‘, e'l-mondo. ripigliaflè le

antiche forme perdute. E ſiccome allorchè Iddio volle pre

ſei-var la natura dall’acque,che diluviaiono per purgare,

nell’ arca tanto famoſa conſervo le otto anime giuste : così

per ravvivare la grà affigata natura , ſi ricercava un’area,

che portafli: tra queſie onde la vita , che dal Cielo portaſſe

Iddio tia queste onde , eh’ eranzd‘ uccidere ſol capaci. E ri

volto il DivinoSpi’i-ito alle mille Belle , che prevedeva, dal.

Va-sto eletto numero traflè Maria . Ma perch' Ellaeflèr do

Veva della medeſima carne-,- che già ſacca tanto pianto,

che l' univerſi) allagava, e ſi ſarebbe anch' Ella nel Comun

piant-o perduta,a ſe l'attraſſe lo ſpirito tutto amore,che giu

stamente vien detto fuoco,poichè ſiccome il ſhoco tutto

converte in ſe fieſſogcogi, nelfarl‘a ſua ſpoſà le Adiede ij

.‘_..._—_.…_—-_.__.…r
mar’
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Amor' eterno ‘quanta ſomiglianza con (è medeſimo convcî

nir poſſa a una Creatura , le diede "grandezza tale . (a)

@a majorſub Deo mqaitintellígì. Ma avvertite,\1ditori,

che quel major, quella-grandezza dipurità, ch‘ ebbe Maria

maggior di tutti, fuorc’h'è di `Dio ,vuoi ragion, che s‘ inten—

da ad eſcluſione d‘ ogni uguaglianza; nè ciò ſarebbe s’ ella

. non ſoffi: flata'fin dal ſuo primo instante di tal grandezza

al poſſe‘ſſo, perchè il‘Battista,-che nelle Materne viſcere già

ſortilia,vantere‘bbe con’Ma—ria'le uguag’lianze. -Ed io credo,

e-credo ancor di ben credere ,-cheflgualche -difl‘èrenza tro

Var fi debba tra-chi annunzia , e chiport‘a Iddio, trail’ am

baſciadore, e l’ Imperadríce,tra"l Precur'ſore , e ia“ Madre.

Però a faVore di quello ſi u-íà fl’ attributo ’che a Dio dà i

Vanti ’ſopra ñ'di noi: con queſta ‘l' attributo ,che :a noi da

'i vanti *verſo-diDio . Ricordatevi, eche giàñstabilimmo che

il'far riſorgere un-'morto è :più opera -d’ Onnipotenza, che

non di Miſericordia, e che il conſervar'la vita è più di Mi

ſericordia ,-che opera-c1’ Onnipotenza. Amato da Dio fù

GioVanni, mafù amato come-un buon ſervo , 'però lo 1a
ſifciòzcadereffecondo le comuni leggìznella’ſèrvitùzfiaiie te’m

`peste,~nellasmorte ,ñche diffondevaìii peccato ,- poi contra le

ſtabilite ieggifinza i Sagramenti, e ſenza le lor figure lo ri

conduflëcol-la ſua Onnip0tenza fin dalle materne viſcere

a v'itaä—Ma uesto era un vanto di Dio ſopra lui, ſu] qu‘ale

operò con‘ nnipotenza’ a ricomporre-cìò,-che ſcompoſe la

‘colpa, Amata da Dio ſu Maria,-ma ſù amata come ſua Ma

“dre, peròoperando colla Miſericordia, dallalegge univer—

-íài *la ‘ſottra‘ſſe , nel primo felice instante della ſua Con

cezione; e questo è un vanto di ?Maria verſö Dio , cui

tanto Ella piacque', incuitantapíetà -commoſſe , che toc

care nepátgxr .le ‘permiſe sì acer-ba ſorte *,- Maria pertanto

_ricordan ſi del gran favor ricevuto , lo può liberamente

‘Vantarc , ſenza Vedere da qualche memoria infesta fune

fiato

..c a) .1?- .AM
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Sullo Vangeliñra Nave; 7

fiato il ſuo vanthccít mio} maggio (mi pote”: çfl. Ma Gio:

Vanni ſe vuole eſprimere un Wanto. dekonſèguiti faVOri, lo

Vede inoorbidato dalle ink’auste memorie- delx miſèro ſtato,

donde lo tolſe l"Onnipotenza ;operò tacendo- Egli , Dio ſi

vanta ſopra dilui :Inter-noto: muſic-mm ”anſurrexit ma

jor ſommo BaptijZa-. Non {ui-rm?! major.. Pane questa

voce ad eſprimere. ſòpra Lui a grandezza del miracolo dall',

Onnipotenzaoperato, poichè dov’ eflà’ opera la giuſiiſica-s`

zione negli uomini dopo nati’ per mezzo de’ Sagramenti,

operolla in Giovanni prima della naſcita per ſè-steflà‘Laon

de ſe ſimilmente in Maria. aveſſe‘volutoved'er. laxmorte , e

dar poi v ita-,ſarebbestam certo maggior miracolo…, come

maggiore, ſarebbezflato.ilñ‘.trar. ſalva: dalle Voragini; la spro—

fondata-nave,.che-non lî'abbonacciar.- le. tempeste~..Ma era
fuor dellîìordine di natura;_,poichèî pei-;ſuaznatura- và la na—

ve delle-onde a galla , e per ſua natura , ('cosi però inteſa,

quanto-all? uffizio ) ſopra ifluttí dell’ univerſale peccato i’,

Arca di Diogalleggiar dovea. .Peròcosi ſu fatto : ( a ) Ar—

ea ?Jerò Driflmseleoatog/ì inſablime , @faraona-ſaper

aqua:. Ella per tanto alvantarſi in Dl0;, di. maggioranza

comparazion: non. adduce , ma un’aſſoluta.: di:- grandezza

unica,,e ſingolare :.Ferit mihi. magna.- Giovanni ſè vanta la

ſua grandezza ,. vi. commemora la miſeria. dei proprio

concepimento: Demand-Matrix mm recordotmsrst ”0mi

m’: mei. Maſe vanta la ſua Grandezza Mariah-pm colà.

preſſo a Dio, ove non è memoria di cui dolerſi :zxíE-initío,

giacchè glie l’ applica S.. Chieſa, Cà ant-:ſeculo creata ſam.

Ab atomo- ordítzataſm -, Es’. ex ani-ioni: ant-*quam terra

fiere!. Iddiofadunque volle grande: Giovanni ,_ ma quanto

eflère può grande un ſèrVO , volle. poter vantarſi ſopra di

lui, laonde vi poſe in uſo l’ Onnipotenza ; ma volle grande

María, quanto eſſer grande pofla una Madre , e volle , ch'

Ella in Lui ſi vantaſſe , laonde v: usò la Miſericordia , coi

trai*

(a)]110ff.'(`0”c. .i _‘z z
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trai* fuori una legge particolare . In Giovanni fi vanta Idñ'

dio, come in uno ſchiavo allailibertà già rendano :in Dio

ſi vanta Maria, come alla libertà deſtinata, per eſſergli con

qualche ſpecialità , degna Figlia, Conſorte , e Madre . Mo

strò per Giovanni l’Onnipotenza per ricuperarlo dalle ma

ni de" ſuoi nemici: con Maria mostrò la Miſericordia, non

permettendo che in lor potere cadeſſe .. Però Arca Dexfèra

elevata ejl inſublimc. A qual ſublimità..? A quell' altezza

di Parità', che ſotto Dio non à la maggiore : Demi; Vir

g'z’mm eapzzritate ”ita-rc qua major ſab Deo ”Wait intel

lîgi . E perchè? Per quella , eh’Ella ’era . Poichè Idd’io

neceffitato ad amar ſe medeſimo per quell' immenſo

pelago di bellezze” , e grandezze , che .in [è raccoglie,

e diffonde , al vedere nella belliſſima Elíènza ſua , .fin

dall' Eternità', la beltà di Maria già destinata -ſua Madre

ſhmig‘lian‘tiffime alle dolci violenze-d' amore , che gli ven

gono dalla ſua ’Eſſenza , gli Vennero ancora dalla ſua Ma

dre, che prevedeva dover eſière di ſe medeſimo una tanta

parte, quanto è parte del Figliuolo una Genetrice, e questo

amore,al preveder le rovine del tanto amato oggetto, in

Miſericordia cangioflì. Sentitelo-com' Ei ſi ſpiega :Fin dall",

eternitaële antichiffima -io già. t’ amai , però compaffionan

do le tue preparate miſerie ,-tofio ti Volli a me trasportata:

((1)12: ciyaritateperprz‘m dilexí”Jak-0 attraxi tc mi/èrá's mi.

E che ciò in Geremia,a Maria rivolto,Dio lèldiceſſepveba—

fiantemëte tutto quel placidiflîmo capitolo il pruova,ſi par

la della Redenzion d’lſraele per mezzo diquella Grazia,che

- da Maria portarli in Terra dovea, registrandoſi nello ſtefib

quel pa-ſſo pien di ſtupore: (b) Fcamino circamdabiz‘ vira”.

- IV. (Deli' uomo, ch‘Ella cinger dovea , ben tutti

ſapete, che poi ſù Cristo ,cioè l’ Auror deiia Grazia , anzi

la Grazia-ſostanziale , la ſostanza medeſima della Grazia.

Ma Criſto eſſer doveva in Maria , come nella nave il nocñ,

’ chiei'o,

(a) Cap. 31-3- m _II-id. .22.
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_chiama/m; mulini: vir , edalla maefià del nocclriero;

’ ben fi argomenta la qualità dellemerci, ch' eſſer altro non

pocevan che Grazia. Ma ſe Graziav eran le _merci , Grazia

il nocchiero, come peccato potev’ efièregiammai la nave P

Certamente , Uditori , per la Grazia , che Maria ci porca

va, fin dalla [ha prima origine, eſente dovete' eſſere d' ogni

colpa. Imperocchè la grazia , e il peccato non poſſono flat‘.

inſieme, ſi eſcludono com' acqua , e ſuoco. Potrebbe , è ve;

ro, l’ Onnipotenza impedire ñdi queste qualità contrarie gli

atti ſecondi , e ſare che il caldo , e lecco non eſcludeſſe

J’ umido, e ’l freddo,- e così ſar' ancora, che l' abito del pecó‘

cato, non eſcludeſſe l' abito della Grazia. Mà perchè ciò ſa

rebbe un opera ſenza fine ſorſe , ed ozioſa , c l’ Onnipoten

za {è non per necefficà in opera non ſi pone , laſcia a quefii

abiti il natura] loro corſo, ch‘ è d' annichilarſi a vicenda. Se"

dunque la grazia nonpuò star col peccato, dovendo Maria

portarci l' origine della Grazia, dal peccato originale ſi':

eſente fin dal primo instantc della ſua Concezione,non con

venendo,che chi portaVa ad altri l'origine della graziaſſoflè

ſoggetta al peccato un momento/ſolo. Ne fù adombrato il

ſmgolar privilegio nella'navicella , di cui ragiona in questo

giorno il Vangelo/Ricordatevi allorché in quella, per tutta.

una amara notte’in varie peſche inutili, gli Apotioli fati

eando, ſul ſar del giorno rivolſero al Maestro i lamenti g ed*

eſeguito il conſiglio di Lui di gettare a destra le reti, tanto

abbondantemente cariche le ritraſièro , che incapace a (ò

flentarne la copioſà preda la nave piena, quali quali ſi ſom

mergeva : Utpem* flavia-ala mergeretflr . Non però ſi ſom

mcrle,e giunſe ſalva a ſgravarfi al lido,ove depolè lc prede,

che figuravano i giusti, pigliati à destra , che appunto a de

flra nel dì del Giudizio ſaranno ,e gli empj a ſinistra , che`

7 già ſuggirono dalle Apnstoliche reti. Così appunto Maria:

talmente piena Ella ſu di Grazia : Grazia‘ plc-na _. che n’

eran quaſi incapaci le belle tàgratiffime membra , le quali

`come ..

u—-f—*w-w—-ó—fflffl- ñññ
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comedlmgtecia Bm-ìgliante al mar delle colpeficeënnavan

qual-i naufragio; ma ſe la figura de"Giusti filvò la nave di

Pietro, molto più la real-e origine della Giuſtizia ,che da

Maria ſi portava, lai &oe-ſalva..

V. › Coſe-grandi i0 vi. dico , Uditóri , dicendovi che

Maria portava l‘origine della Giu-stizia , per propie merci,

non inteſo ancora il’nocehiero, ma quantogrand-i tanto an.
co. vereze ſpieghiamone la veritàſi ad acereſëerne le me—

ravigl-'iecMaria, prima che rom: del divino ſmo Parmincin

ta, fù_ la viſibile prima origine della Grazia ,e n’ebbe pie

nezza tanta, che fà qmſiîcgual'e- al ſuo Figlio , poichè dove

Criſto compì- in ſe medeſimo la perhëz—ion della. pienezza

”Orazi-a, queſh pienezza medeſuna, prima che in Cristo,

ebbe principio in Maria . Sentite S` Tommaſo : (a ), Gra

the plenitmìo perfida-.ì quidemófùit i” Chi/L0 , GTtam” ali

qua—cfjm imboazi’o proud/D in .Mam- . Ciò ſtante io.v così la

.diſcorro ;come una parte riguarda una parte , così- il tutto

niguarda iL tutto z e' Era tutto e tutto le contrarietà… me

deſime fi. ckbbono ritrovare. , le- contrarietà mcdeſi

'mc ,che ſi-ritruovano fra parte,e~parte ,anzi tanto mag

giori ſra tutto, e_ tutto , q-,uanw per la maggior forza dell',

unione à più. vigore ii‘tntto . che non. la parte . Adunque

ſiccome. ſi fuggono inſieme (Eintill‘a , e-flilla, così debbon

ſuggirſi kiama, eru-stello, più ſi fuggono ancora fiume,

e granfitoco, Cdiiſl- eſtrema lontananza, per la ſieſià ragion,

fi lla-mola sfera del fuoco, e ilzmare .. E così parimente pu.

gnano inſieme e colp-.ue grazia,th dëgrazia, parte di col

pa, tutta la. colpa tutta la_ grazia ;,anzi-íènza paraggio alcu

no più lì combattonopeccato , e grazia ,di quello , che fi

combattono edacqua, e fuoco, perchènon ò mai trovato

che una fèint-ila diflèechiun fiume, che una flilla ſpegna un

incendio, come truovo , che una flilla di grazia , qual’ è la

Grazia attuale, che giunge a portarci alla giuſtificazione,

e m

(a 2. Dc Slim. por. 9-. n.7111”. 4. al a.
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efiingue un incendio di colpa , qual è i‘attuale peccato: e‘

una ſcintilla grave di colpa, qual è il peccato attuale , diiî

íècca tosto un gran fiume, qual è l' abito della grazia. Duri-

que creſcendo a proporziondella dignità queſte fortiffime

antipatie , ſe tosto l’ atto del peccato toglie l' abito della

grazia, e I‘ atto della grazia toglie tosto l' abito del peccato:

trail’ origine del peccato , e l‘ origine della gra-zia debbo!

eflère le avverſioni sìſorti,che non ſolo non poſiìmo inſieme

mai ſar ſoggiorno, ma dove l' una {ia stata , ſia ripugnantiſ

ſimo lo fiarvi l’ altra. Sicchè ſequel‘la Grazia , che poi fà in

Cristo veduta nell' ultima perfezione , la fila prima origine

ebbe in Mar-ia,aflòlutamente-in Lei non pote per!” ſol mo

mento trovarſi l‘ infausta origine delle colpe ,chj è l'origiñ‘

nale peccato. ñ -

VI., Ah Dio immortale, ſe intendeflîmo , Uditori;

the ſia il peccato, quanto odio‘io al gra-n cuor -di-Dio , nor!

vi ſarebbe del preſente ragionamento biſogno alcuno , per

chè non dico ſolo ia voſtra pietà , che ſòlqui trattienſi per

confermarequel—lo, che crede, ma l' Univerſo intero 'con chi

cerca perſuadere perſuaſo egualmente ſarebbe. Sapete chi

ben' intende il peccato? Chi è ſuor del peccato ,-e tùor del

pericolo di peccare,gl-i ſpiriti, e l‘anime, che ſono in Cielo, e

meglio di tutti Iddio e per l‘ infinita ſua mente, e perchè il

contrario al confronto del ſuo contrario vieppiù campeg

gia. Or Egli riſpetto a noi è, per darvene un lontan parag

gi'o, e come ſono i Prencipi (o i meudichi . Mirate voi il

mangiare di quefli , il lor venire , le maniere , i fiambianti,

gli atti, appreſſo Vö’i tutto è ſchifezza , perchè la Vofira ci l

tadina mondezza è molto lontana dal loro miſero fiato , e

tanto più a' Principi ſarà ſchifezza , quanto è più lontana

da quegli,e la nobiltà del costume eil ſafio delle vefli,e del

le loro menst reali. Iddio poi, che affatto èſuori delle mile.

rie vilifflme del peccato, figuratevi con quanto ormr lo riñ

miri. Certo è che all" arriva: inBMaria .quella pienezza cli
ſſ ` ’ ſi " 'a Gra
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Grazia, di cui dotolla,distrutto ſi ſarebbe il peccato Q come -

ail’appreſſarſi Gesù alla nave ſi quietarono i contrari venfl

ti,- ma ſiccome in questa vedeva iſegni della paſſata tem—

pesta e ne' fianchi sbattuti, e nell' onde per entro ſpruzza

te, e nel allido anſar de' diſcepoli , e nelle loro fronti ſmar—

rite : cost del fuggito peccato veduto aurebbe in Maria gli

abbominevoli ſegni e nell’ intelletto quali abbagliato dall'

inſolita ſtupenda luce della Grazia im provviſa,e nell’ impe

rizìa d' un‘ uſò pronto del nuovo incendio , che provava la

volontà,e ne’ ſmarriti ſenſi al ſoggiacer d' improvviſo al no

Vello imperio della ragione; e nell’ infinita mente di Dio

ſàrebbe rirnaſà altamente imprcflà la memoria d’ una sì

trista ſcena, e ſarebbe ſempre corſo alla volontà di Lui , ad

impedirne la carità,il mal’odore,di cui carica ſù quest'Arca

alla prima,poichè ritiene lungamente l‘odore del ſuo primo

liquore il va ſo , perchè quantunque foſſe ſtata dopo eſlère

ſantiſicata di mille fi-aganze odoroſa, nella divina 'memoria

il mal’odor primiero conſervato pur ſi ſarebbe . Se vi rivol

geretc alle divine ſcritture, vedrete ecceflîva la ſorza dell"

argomento. Voi colà vedrete ordinare lddio , che chi toc

ca ſolo d' un leproſo le vesti, ſia , benchè ben lavato , ſino

alla ſera immondo ; ordina a David,che non gli ſabbrichi i-l

Tempio D perch‘ era fiato guerriero , e benchè' militato

aveſſe all' onor di Dio, non volle che il luogo del perdono,

che tale era il Tempio : Orantibm i” loco ista Jimi!” pec

cata, non volle, dico, che il luogo di perdono , e di pace ſi

fabbricaſſe da man guerriera, benchè psrciò quella- mano

con merito ſe ne giſiè. Ed aurà poi voluto in Maria, Sagra

tiſíimo Tempio di Dio, vedere l‘ orribil memoria di quelle

fiere battaglie, che contra Lui nel terren Paradiſo ſi vide

ro ſollevate per pareggiarlo di trono? E s" Egli dichiara im

mondo chi ſolo tocca d' un Deproſo le vefii, Egli tutto, anzi

accreſciuto di pregiudizio per l’ aſſunzion dell’ Umanità,

che come originata da ceppo. infetto , parteciparne poteva

pur
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pur qualche macchia almen nella fama,Egli tutto,colla Di

vinità, coli’ Umanità aurà voluto in quelle viſcere porſi,

ove fù una’volta la prima origine del peccato? Certamen

te Uditori, ſe al vero noi ci attenghìamo, al vedere quanto

alta differenza ſi truova tra lepra, e colpa, quanto è più or

ribile l' origine del peccato, che non il ſangue ſparſo in oſ

ſequio à Dio, aurebbe Egli commeſſi) peggio di quello,chc

proibiva 5 proibiva il ſòlo toccare le vesti d’ un leprofo;

ed Egli ſi ſarebbe vestito d’ una carne , che prima ſarebbe

flata totalmente di colpa infetta.

‘VII. Qgesta è la fortiflîma delle mie ragioni, lldi-Î

tori, che fi poſe Critic in quest' Arca , molto più intima;

mente, che non ſi pone nella nave il Nocchiero , poichè il

Noccchiero , benchè pofiìeda , e regoli la ſua nave, e però

ſempre dalla ſua nave distinto ; ma Cristo medeſimostì col

Sangue puriffimo di Maria , perchè dalle belle membra di

lei traſſe le belliſſime membra ſue . Del nostro Redentor

glorioſo non fù già fantastico i] corpo , Come ſoſpettarono

i‘Diſcepoli nel Vangelo , al vederlo camminar ſopra all]
acque: Patriot-”mt 1211””:an cflè , ecom’ hanno gli ere-_ì

tici empiamente creduto , e ſpecialmente quel Teodoro,1

( a) che diſſe il corpo del Redentore non aver peſo; ma fà

Corpo composto degli elementi medeſimi , de' quali è il no

flro. Cercate fiattanto per tutta la ſerie delle arti umane,

e ditemi qual‘ è l‘ artefice , che non brami nell’ ultima per

fezione i neceſſari strumenti: qual' è quel dipintore , che.

non brami perfetti ecolori, e pennelli, qual’ è quello ſcul

tore, che non brami perfetti e ſ‘calpelli , e marmi, qual‘ è

quel ſoldato , che non brama' l’ armi perfette? Ma molto

più di tutti dee bramar perfetta la propria nave il Nocchie

ro, poichè cogli ſi: umenti non ben perfetti poſſono gli altri

arteficifar qualche coſa; ma ſe la nave non è ben giunta di.

fianchi,ſè non è [labile di poppa, e prora,ſe non e ben prov-,
ì A ' . 1 I ve:

f a) Yaoi-arma”; .Epiſcopap’
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veduta‘ d' antenne ,e vele , 'di ſàrte, e gomene ,` ed‘ ancore

ben fidate, giuſtamente contrapeſàta nella catena, e freſca

_ mente @alma-ta, poca ſPerama v’ e del viaggio , poca fidu

cia di conſegnarle ie merci, e dubbio grande , che il Noc

chiero medeſimo vi periſea . Se dunque oſſervazioni sì

randi a‘. nella ſua nave il Noochiero ,quante per Maria

he aura avute Crifio ,in cui doveva traſportare le merci

dell’ eterno ſiro Padre , in cui porre doveva ſè fieſſo per di

retttore , in cui finalmente naſcer doveva? N' ebbe cure

sì premuroſe che ſe la fè da ſe steflò.H0m0 ”atm gli i” :0,8

‘ [Twin-iran”: Altiffimm. Ora s’ Egli da -ſè medeſimo
;lab ricò la ſua Madrejoda voi-chſſggo chi più abbia inte

neſſe nell’ opera oachi la. fà per ſervirſene ſempre ,o chi

trovandola fatta-ſol ſe ne ſerve per breve tempo? Certo il

primo ‘ſcavoi ſabbricate una vostra caſapgni cura voi vi p0

nete-ehe abbianoncmenbelle , che utili le ſue parti , e che

l'lbello .non-tolga l’ utile , e-che l'utile non tolga il bello."

ma ſe-.coflretti ai viaggio trovate immonda oianave ,o i'v

Oſpìzìo,‘la brevità dei 'ſoggiorno vi toglie -il rammarico del

fbggiomarvi. Ciò stante,-mirate Criſto ,che al porre ~il pie

de .nella nav-e .di Pietro pone in .calma e le tempeſte ,

ed iventi , eppur a momenti in quel-la dovea ſermarſi ,e

argomentatene poi s‘ era poſſibile , ch’ Egli , che doveva

medeſimarſi coil’Arca Sagratiffima , con Maria, voleflè

prima sproſondata vederla tra iflutti torbidi del peccato,

'quando que-fia era .fa tta di propria mano,quando già decre

tato avevadi ſòggiornarvi peicorſh intero di nove meſi!

Ricordatevi di quella Donna avvenwxatiflima del Vange

lo, di‘ ebbe l’ invidibil ſone-di ricevere il Redentore in ſua

ca ſa : Mali-rr quadri”: except': ?11m i” dommnſaam , e poi

1‘1Volgendovia queſta rara , e ſingolareDonzella , che 'l ri

ctvè nelle ſùe viſcere intatte, vedrete ,ch’Ellaèquella

o "donna, che veramente lo riceve nella ‘caſa ſua. Non era ſua

la' caſa di Marta, perchè nè _ſe la portò , nel ſuo naſcere , in

.. “ terra,
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terra, nè da terra tè 1a riportò nel morire . Era ben di Ma:

ria- quel; puriffi'mo-Chiostrodel proprio ſeno , dove riceve

il Verbo Eterno, perchè nefi’una coſa è tanto Fopriamen‘ñî

te d’ alcuno, qua-mo egli flefl'ò ,e ſerchè Maria non ſu mai

d‘ altri;però neſſuno, tanto veracemente quanto Ella, mai

dir poteva d’ aver ricevuto in. ſua caſà Cristo : .Excepit iI-Ì

lana-i” donata-m ſaam. Concioſiacchè Ella, fin- dall’ eternità;

fù ſempre di Dio: Dominus poflèa’it ma i” inifioñPvflÌditJ

che qui vuol dire, averne un ſignorile aſſoluto dominio, e

conſeguentemente con aſſoluto ſſeflò , di ſe medeſima

EH‘ era; poìehè ſitcom non v’ _ ſervitù più vituperoſä'

dell' efièr ſuddieo del Demonio , che fà creato per eſſer mi.“

nistro, e lèrvoſavoaito, e per voler eflër Principe , rovinòî

ad eſſere ſpieth ſchiavo-e così. non v’ è libertà più nas.:

bile di Chi è poflèduto dal primo libero Iddio , che à per

natura eterna il ſignoreggiare nell' univeriò- intero . Ella.

adam que, che riceve il Redentore in ſua cala' replica i pro.

pi vanti, e gli accreſce col farſi conoſcere caſa da Dio poflè._

dura : Domina:poffiditm in-ijzifio- ‘ZJÌETBM'ſÎlîer . m

pofl'èdè , dic' Ella , il Signore nel principio delle ſise Vie;

Quali ſono le vie di Dio P Wiz'erffi-,dice il Real Profeta;

”nia-”fl Die-Dvm'tfi mai-ritardu , Ca’ verita: …La polièdèr

dal principio della miſericordia ,.la quale ebbe principio al:

principiare della miſeria , la miſeria del mondo principiò

~nella divina mente fin dall”eaex-nità, dunqpe fin dall-ì eter

nità la Miſercordîa ebbe di Maria , il gran poſſefl‘ó. La pol?-~

flzdè dal, principio della verità 5 la verità è Dio , Ego [Pm

tienimi-,dunqne proddotto il-.Verbo,ſz`›irato.lo Spirito Santo,

decretata la creazione del Mondo , stabìlita- ?incarnazio

ne del Verbo, di-quel Verbo, che Verità nommoffi,,da que.

fia Verità ne'ſuoi principjrſù poflèduta-m-irabilmente Ma

_ria . Concedetemi breve reſPÌro per ter-minare in poche

altre parole il ragionamento..

$25
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SECONDA PARTE:

VIH. N Otate , Uditori , nel corrente Vangelo Q come

ñ la tempeſta già posta in calma , al por nella

nave il ſuo piè ſagratiſiîmo il Redentore, non

per questo gli Apostoli ſan ravviſàrlo, ma ſempre più ſi au-,

menta in lor lo stupore: E: la: intra /èstapeba-W, ne cono-_ `

ſcono ancora della Maeſtà ivina il potere,- e perchè ? Per

chè erano ancora carnali i Diſcepoli : Sta cha!” quidem_

car-”alex ”dbm- diſhipali virtutzzm mag-”ita i'm-m, ( a) dice
iſil .Ven. Beda, ”cc dm” fammi” ca verita-?m Divine Maje

fiati: cognoſcerc ?ra/c1742”; però ſegue il Vangelo: Era;

mim cor-eorzzm oben-mmm; perchè le tenebre della came

non erano proporzionate con tanta luce. Così gli occhi del

Mondo,molto più di quei degli Apostoli, {ono carnali, e cie.

chi, e ſe quei non intelëro come poteſſe Cristo paſſeggiare

a piede aſciutto ſull’ acque, e raffienar le furie dell’onde,

molto meno capii* può il Mondo , come Maria in un mar di

colpe a netto piè ſe ne giſſe :e come Cristo al ſolo decreta

re di porſi in Lei , l' eſizntaſſe da quelle fiere tempeste . Ma

ſe può ben intendere il Mondo , come Cristo, al diſcendere

dalla Van-gelica Nave ſul lido, col tocco ſolo delle ſue vesti

riconduceva gli infermi alla perduta ſàlute : pofl‘ono gli

uomini ben meglio intendere, ch’ Egli diſegnando di ſalire,

come in un arca di lZÎlute , in Maria , non vi aurà voluto

per entro mai male alcuno. Concioſiachè ſàpete voi che ſi

-gnìfi’can queste vesti di Ci-isto , ch' cſcludevano i mali P ſi

gnifi( ano altre vesti, ie vesti morte ſignifican le vefii vive, ,

ſignificano il Sagratiffimo Corpo dei Redentore, ch' era

della Divinità il .vestimento,così‘ dice Beda: (b) ,Finz

briam Aq/Zímeflti intellige qſſamptiomm rami: , per‘qzzmz

*ac-22mm ad Verba”: Dei , C9’ illim pq/Iea fraimmſiszc;

ate.

( a) S14;!” 1705 Eva-7331M”:

(b ) Ibidem,
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ſia”. Ridducetevi ora a memoria nella regolaÎtrice maſſ.;

ma de' Filoſofi, che molto più tale ciò,per cui qualunque

altra coſa è tale, e W101 dire,che ſi: è luce il pi aneta per be

nefizio del Sole,molto più il Sole in ſe fieſſo è luce, che ſe *l

ferro già roventato per opera del fuoco, abbruggia,mol’to

più abbruggia in ſe fieſſo il fiioco. Se dùque la veste di Cri

flo,da chi ſol la toccava,diſcacciò i mali,per b eneſizio della

veſle del Verbo,ch'era il Sagra-tiſèimo Corpo ſuo,molt0 più

per virtù del ’Verbo doveva eſcludere ogni male il ſuo Cor.

~ po; e ſe eſcludeva i mali il ſuo Corpo ſòl per virtù del Ver

bo, queſto 'Verbo medeſimo doveva avere qualche mago_

gior virtù della propria veſte, ch' em il ſuo Corpo; nè altra

virtù veder vi ſaprei ſe non-questa, cioè il non voler' alcun

male in ch-i doveſſe, non già ſolo toccare il Verbo,ma in chi

doveſſe ſcendere il Verbo Eterno, prima ,come in nave,

poi, come in nave da traſportar le pateme merci , ultimac

mente, come in nave , di cui -doveva eſſere direttore,- cz

dirla chiara non dovea permettere l’ Origine di tutti i

mali,ch‘ è il peccato originale , in Maria, dal cui puriſſimo

Sangue dovean formarſi le belliſſime membra ſue,- ma il

ſòl decreto di dover’ in Lei ciò operare, dalla cara fila Ma..

dre doveva eſcludere ne’ primi attentati la fiera ſòrte co..

mune. E come all' entrare in caſa del Pubblicano , ſi tè ſa..

lute alla caſà felice : Hodieſalm doman' buicſaäa ç/ì : così

per diſtinguere la ſua Madre più d' un miſero Pubblicano,

al primo destinarla ſua Madre, che val‘ a dire dall’ Eterni..

tà , ſi f'è general ſalute a quelle ſagratiffime viſcere , dalle

quali un Dio prendere le umane membra doveva : Hodie

ſil/m doman' baie fari?” Vergine puriſîìma, Vergine Sa n.‘

tifiìma,unica ſperanza mia,poichè queſta mi trema in petto

al penſare al voſtro Figliuolo, che deve un dì giudicare le

tante mie macchie, e tutta da voi quefia ſmarrita ſperanza

miſi avvalora; delizia dolciflìma del Paradiſo , a noi man

data a portarci le ricche merci dellaclÌ’Iiſèricordia Divina;
' ' ſi ' A ed

\
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ed a portarci con quelle la clementiffima origine della steſî

ſa Miſericordia, acciocchè a bene Vendere quelle merci`

prezioſe ci addottrinaſſe , non ci perdete di vista . Mirate,

che non è ſècco l’ irato* mar delle colpe , e trail’ avverſe ſu

rie d’ onde sì ſpeſſe stiamo per perdere e le prezioſe merci,

e la vita. Ah Bellifflma frà tutte le coſe belle , quella puriſl

ſima luce , che fin dal primo eſſer vostro vi rendè così sfa

villante , ſia per noi ſulla poppa la fiamma di ſperanza,

che debba ſìnir in ben la tempesta . Quell' origine della

Grazia, che vi rendè ſingolare, a noi ſi stenda con ualche

limpido ruſcelletto , che diflètandoci, abborrir ci accia l’

onde ſchifoſe, che ſembrandoci dolci ſon tanto amare. Arca

animata dello ſi’ìrito del Signore colla vostra mano; poco

meno, che Onnipotente portateci ;colla Grazia , c‘he por

taste in terra, arricchiteci , e diſponeteci a laſciarci reggere

dal Santiflîmo Figliuol Vostro , che già regolò Voi fin da’

primi ſecoli eterni . Oh chi può a Voi penſare , e non pro

var tenerezzezchi può invocarvì , e non eſſere da Voi pro

tetto, e chi da Voi protetto può mai pei-ire ?Qqesto è il co

mun ſentimento; V0i Uditori ſaggiamente il credete ; cre

dere il proprio bene , crederlo , e non prevalerſène è stoli—

dezza da non cadere in _Voi ‘ſaggi , che rn' aſcoltate.
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'PANEGIRICO IL ‘
SULLA TRASHGuRAszſibEL SIGNORE‘. '

App-:meme illis My/ès,GElia: mm :o

. , .ñ 104mm”. Matt; iv…

d

Apcndo i0 bene , llditoxi , eſſere of—ì

_ dinario all’. uîichrſa natura , daiÉi'

`. infinita mente in peſo , mifixra , ed

‘ -‘ online ſtabilita ,che tutte le coſe

` . faccianoa i principi loro ultimamen

` te ritorno ,e vedendo non ſolo in

z tutto il .citato queſta legge eſè

‘ - guita, ſicchè ogni colà terrena. in

terra aifi-n ſi ri-íbivc ;ma vedendola ancora nella miglior

’natura ,‘*nello steffo Dio eſèrcitata , dove il Verbo , che à

pr‘inci pio dal Padre, al ſno principio tornandoxon iui &ret

tamcnte ſi uni-ſce per un Amor' cosí ſorte , che il vicende

voie Amore ſorge ad eſſere un reno agli amanti cguaiç,

e queſto Amore a i dueprinciçj così ritoma , che con que

gli fort-m una coſi; ſola, un ſhio indiviſibiic Iddio : vedendo

poi nel corrente Vangelo, come Cristo trasfigurandofi_ nel

ſuo princ-ipio,ch’ è Dio, gli compariſèono a i lati Mosè , ed

»Elia ,‘mgionevokiflìmntpwrmiñ, e conſèmaneo all‘ univerſa

Natura il -credcr-e , che allorché Iddio-nell’ Incarnazionc

trasſigurofli'in uh‘ Uomo-5 mi ſia :lecito così dire , al veder

lo ſenzafigura, renderſi ia noi fiznſibüc ſotto l‘ uman ſem

'biante, parimem-e Mosè ',:ed Elia n'iisticamentc gli compa

riffiro al Iato.~Q11ì nel ‘Vangelo‘ ſi vedono tre ſuggeuigio

tificati da Dici-Critic), Mosè, ed Elia 5 ſecondo S. Agoſtino

'quinti-Mosè ſignifica ia Legge,.quindi Elia ſignifica i Pro

feti, Gesù néi-”r—m—nz’oñtìgnifiozsñv la Dig nità dei Vangelo,=il

- C 2 qua 1c
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'quale in luiſi Vede .lor-iſicato ,non già nell' Anima ſingole(

lare, non già nel Sag atiflîmo Corpo, 'immortale, e glorioſo

ritòrto, ma nella carne fragile `.ancora , ed alla morte ſog

getta; per dimostrare ,che -ſè volle glorificata queſta ſua.

Carne, che pigliò da Maria ,non volle vituperata la Carne

Santiſiîma dell a Madre, come quella, in cui ſi fece la prima

Trasfigurazione del Verbo Eterno , così mirabile , che a

venerame la Maestade aſèoſa’ @videro ivi estatiche, ed im

mobili e le Leggi , e le Profezie ;ch' è lo steſſo che il dire:

Cristo volleil principio, qual volle il fine :il fine dopo la

morte tutto ſi gloria-,ene mostrò nella ſua Carne antece

dentemente a’Diſcepoli quel ritratto ,che ce ne preſenta

in questo giorno la Chieſa ;dunque voli-e non men glorioiò

i] principio. Trasfigurandoſr d"Uomo in Dio volle Mosè,ed

Elia :trasſigurandofi di Dio in Homo volle misticamente

Mosè, ed Elia, perchè e le Leggi, e le Profezie ſi termina

vano nel Vangelo , e conſeguentemente volle 'immacolato

il primo instante della Conceziondi Maria ,perchè ella era

il termine della Legge , ilfín delieProſezie , ed- il prin

cipio del Sagroſ'anto Vangelo ,queſti ſaranno del mio ra

gionamento tre punti. r

IL All’ inſedel Giudea ſempre di ragione incapace,

ed avida ſempre di portenti , e prodigj , non comprenden

do ſtolida non poter mai fondarſi nell’ evidenza il merito

della ſedie, negò il Redentorglorioſò e prodigí,e ſegni: Si

gnum ”021 dalzimr ci : ed al contrario agli amati diſcepoli,

che ben credendolo ,qual’ egli. era, ſoi ſi affliggevano della

trista ſutura ſorte dum e per premio ai merito della fede,

e per conforto dell‘afflizîone mostra in queſt’ oggi il gran

fègno della futura Reſurezion glorioà , quando ricono

ſciuto verrebbe dal Ciel, da li abiffi per Supremo Signore

dell‘ Univerſo; che però fraîíosè , ed Elia fece la stupenda

comparſa, tirando fuori Mosè dagli abiſſi- , e ſàcendo di

ſcendere dal luogo , ov: era- ſalito Elia , come dice S. Giroz

* .ñ ' ` iamo:
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lamo : q’a) Ut @oflolarmn auge” fidrm n’a! ſiam”:- a’:

Cielo, .Elia im’e deflcndmtc-,qao conſci-”dan , Es’ Myſh ab

iflfirir reſargmte, per dimostrare, al dire di S..Giangriſo

flomo, che e di vitaze di morte il-gran potere aivea in ma

no: (b) [It-diſìv’ank qual/iam mortis', 63 ?lit-e taz/Zare”;

habet. Ora ſe questo medeſimo ſegno , ehe.- ag ' Apoſioli

moſtrò Crístodel ſuo gran fin glorioſo , questo- medeſimo

ſegno pel glorioſo principio ſuo- a qualchuno da Dio ſoffi‘:

ſtato eſibito, voiconfefl‘erefle , Uditori , fralle tante man-ñ'

eanze mie, queſto almeno di buono d’aver ſàpuroinventa—j

re,per favellarvi tre meraviglie, ma ſtabilite ſul ſbndamenó'

to del vel-05ed appunto colà in IſäiaJddio ,riVoko a quel RE

di Giudea della ſutura Maternità di Moria trattando,Pete,‘

dice, Pete tibi/?gnam à Domino Deo tuo i” profuma”; im'

fcmí,jí‘w in excelſumſapm , il qual paſſo vien ſàggiamen;

te da &Girolomocolla Trasfigurazione del Redemo-“e con-

giunto ,per quel Profundam inferni , potendo in eenderſì

Mosè di laggiù tirato: e per quell’ I” emcrlſflm stapra , Elia

Chiamato al Taborre, e qu indi ſègue il Profeta: Proptcr 1700

dubit- Dominm ip e ?Jubii/Tgfin?” : erre Virgo tantipìct. , Q

arie! Filium . iò ſtante diſcorriamo - ragionevolmente

itori, per quanto l’ umana ragione ai ſii-capaci- a ragìo-J

nar degna. alti Misterj: che ſègnm era mai , che partoriſſe

una Donna i’ Segno `vuol quìpdire Prodigio-,Bortento , Mi

racolo, e queſio ſegno è ſempre o contra ,,0 fuori , o ſopra.

della naturajed al contrario era naturaliflìmo-in una Don

na ii concepire , e dar primo-,Che partoriflè eſſendo Vergini

ne, e ſènz’ opera urnana non esa nom, nè ſu noto neppur

quando acaadde , ſiechè nemen- per quello era ſegno;

poichè come ignoto, non ci dava a-conoſèere coſa alcuna.

l ſegno adunque ſh quello» ,4 Uditori , il. comparirc

nelv gran principio di qnesta Donna, nel primo instanre

della ſua Concezione Mosè,led Elia; venerar quella:carne,

in

( a) Super illud, (9‘ e”: upper-vi!.

c b > Gem-rw iz? _Nam 4117M? .Wake
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in c ui doveva l' Eterno Verbo la prima volta trasfigurarſi,

rendendo l’ eſſere umano . La ſeconda Trasfigurazìone,

che ſi fè ſul Taborre , ove d’ Uomo volle apparir come

Dio, ſu glorioſa , erò patentemente apparvero a corteg- .

giarla Mosè, ed E ia. Ma perchè la prima Trasfigurazione,

OVC da Dio volie apparir come Uomo ,la qual fi fece nelle

viſcere di Maria, ſu occulta, però a venerare i principi del

la ſua carne nella Concezion di Maria, vi apparvero Mosè,

ed Elia misticamente,cioè ia Legge, ei Profeti, quella rico

noſcendo il ſuo termine , e venerando quegli de‘ lorovan

noli preſagj gli adempimenti . Taccia pur dunque gli anti

chi ſuoi miracoli la Giudea , che molto più de’ ſuoi tutti

vale questo miracoi ſolo. Certo ſu grande il raddolcir l' ac

que amare, il ſai-ie ſorger da i ſaſii , il farle stillare da una

morta maſce‘lla , i1 ritornare il Giordano in dietro, l' aprirſi

in aſciutto ſentiero il mare , piovere dal Ciel la Manna ,- ri_

fiorire le ſecche verghe, arrestarſi il Sole a ſavorir legbatta

glie, ſù grande, è vero, ma queſto -è il ſègn‘o di tutti i ſegni:

ſun-a Verginella fatta termine della Legge, fin dalle Proſe;

arie, e principio del Sagroſanto Vangelo , e perchè il . ſègno

denota ſempre la coſa ſignificata , altro non .ſignificò questo

ſègno, ſe non che questa rara Donzellìa fù Immacolata nel

primo instante della ſua Concezione, e di ciò primieramen

te ſu ſegno l* efière in Lei terminata la Legge. ‘ r

~ III. Traſcorrendo brevemente per le univerſe leggi,

Uditori, e'vedcndo, che ſempre Iddio prevenne i Legisla

tori e colle ſbstanze, e colle m‘aniere neceſſarie per ſar ve;

dere in ſe steffi, eñper promulgare la legge , e vedendo, che

'al variarſi l’ una legge nell* aitra ,in ichi doveañ variare la

precedente, antecipòìdellaſutura legge ii poſſèffi) , mcco

a confeſſare V‘ accordere’te, che ciò ſi‘ièce'ancor per Maria;

Tre ſono comunemente* lef- iegg'i Naturale , Umana ,le Di

vina. La Naturale nell-*nemo ira—“tre ordini ſi conſidera,

cioè nell’ ordine-ſoſtanziale, animale , erragioneuole. Primo

~ ‘,ç‘Î- ‘un, h".äìèſjntî

.
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principio naturale è quello- :- Eſſér buono ciò-,che da tutti

è deſiderato, ne v’è coſa si deſiderata , anco dalle inſenſàte

ſoſlanze, come la conſervazion di ſe ſieſlö, laonde` è legge

naturale nell’uomo-il ricercare tutto ciò , che ’l ſoſl’enta,`

e ’l rigettare ciò, che alla ſua vita è contrario ,* però Iddio

prima di ere Adamo,…taſmente gli` ordinò:- l? Univerſo, che,

nulla gli ſöſiè contrario, ma tutto di ſërviZio~-, e ſòfienta’.

mento. CMB-e trad‘idz't Pardini &WWWCOSÎ' parimen

te volendo egli nel Mondo per mezzo di Maria , lo ſtabili

mento, e conſervazione della ſua Grazia, dovea, prima an—

cor,ch‘ell`a ſoſſe,.dovea renderle ſoggetta- l’ univerſà na~

tura, e ſpecialmente le contrarietà‘: del ſerpente :lp/b' con

teret cap”; tuum., Volle. Iddio: poi, che principiaſſe in Ada
mo’ di queſta legge di'natura: nntìordine più ſpeciale , per

cui con gli altri animali. comunicafiè, efùl’ordine della

… propagazione, e dell’ educazion d'elſa proſe; però, fatto ap.
I

pena'Adamo, Iddio per le membra una placida quiete gl

inſpira, e mentre dorme, affatto inconſapevole. di fi: ſleſſq,

gli fa ſorgere dal fianco Eva ,edi al. primo d'estarſixAd’amo,

truova preparato all’ oſſervanza del; ſëcond‘o ordine della

legge di natura il. ſoccorſo Adjutarímfliníhſibí : Così vo—

lendo per mezzo di Maria. propagar l’ innocenza , mentre

nell’ utero d" Anna dormivano le pargolette membra di

Lei, inconſapevoli affatto delle-Ettore lor ſorti-ó, per avvi

varie Iddio, creò nel Ciel' più ſiibbſime un'Anima ſirrgola.

re, e di tutta la ſiia razía 'fattala adorna , nelle belle mem

bra l' infuſe : (a) org/lati iter, ſèntite quanto-a mio pro

poſito S._Idelf0nſ0 : (I) ) azz/Id igimr Mríam ab ìpjb

originali peccato fmſſè immmm-,per quam ”0” ſòlam pri—

ma Matrix/alata è malediäio , mmm etiam omnibusbem-:lima random”. Eccola propagazione dell‘ i-nnoceliîza,

-‘ ,e `a a

f a) Cantra i” dev. B. VI ’

(b) Raf?” 1/722:. Between/z': 0rd. Pfçlz t. LjZmaI. by).

11’117. 5.6)'. , ó' ”12.8. c. I:. "
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a‘lÎ a qual ſ1 trovò capace, al primo destarſi à vita ,~ il Corpo'

Bambolin-di ’Maria, tutto inondato -diquella Santità stua
penda, cheñdallì’An’ima ridondava. Finalmente volle Iddio;

che Adamo paflàflè a quell‘ ordine ,di-natura , ch’ è ragio

nevole, il quale -à due-fini , iloconoſòere‘lddio ,le la civil ſo

cietà, il cittadino commeiriorerperchè bene l’ introdduoeſiè

ne’ posteri,›gliafàñvedere Iddio ,chequesto ſecondo dal pri

mo-fine dipende, la convivenza -civile delia .cognizione di

Dio, permettendo, che Caino,{he pocoDio conoſceva,tol

ga-di vita Abele,- e vede ſrattanto Adamo di due miſeri

figli, l' uno profugo, e i' ai…) estinto.; da ›questo apprende

Adamo, a quello inſegna Iddio , facendogli conoſcere , che

Dio tutto vede, e che a Lui parlano le coſe ancor ſenza vo

ce: Iſoxſaflgainir fratrir tm' dama: ad me dc terra . Così

volendo per opera di Maria dar principio al già perduto

commercio ditterra ,-e Cieloiafece tale, che tutta koſiè ce

leste, nullaterrena; e per farſa tale , al primo ingreſſo ,che

,la grand‘ Anima tutta piena di Dio fè nel corpo, vide il

peccato originale ivi ucc.ſo,e.’l.ſomite del peccare profugo,

e ſmarrito affatto, che .poi rimaſe estinto ,allorché Ella ſu

incinta-del .Redentore.Cosi andò poi ſempre conciliando

1‘ animo di ‘Dio con gli uomini , perch’ egli al mirar

Maria, vedeazpur fra noiqualche .coſa ,-che *amar poteva:

e i cuori uma-nicon Dio; perchè-ſolo veduta , inñchi da ve

deva sì bella,e modesta tanto, ìnſpirava ſèntimentidi San

. 'tità,~di casto amore, d’ amor di Dio; le ſivrumane bellezze,

le uniche -virtudi, e ſole, che sſaviliavano dalle ,vivaci pu

pille, dalla ſèrena fronte ,da tutte le ,leggiadre fire mem

bra, dallo stare, dagli andamenti facevan ſede di Dio fra

noi, e si viva fede, che mancò poco ad eſſerecreduta Dea

dagli animi più eccelti , che allor viveſſero , ſra‘ quali voi

ben ſapete, qual posto teneſſe l’Artopagita Dionigi, ed egli ’

appunto al *vederla nel ſuo 'Oratorio, stupeſatto della beltà

ſovrana eſclamò; Se _i9 gon aVeflì ſaputo eſl‘er Maria pura

’ ñ (Crea:

 



.S’zzlla Traffigamzíofl del 541372377. 1;;

Creitu ra , l' aurei qual Daitade adorata , A

IV. Se dunque lddio in tutti gli ordini della legge

della natura à provveduto il Legislatore di tutto ciò,ch‘era

neceſſario per introddurla, non à ſarto egli meno nell’ in

troddurre nel tuo popolo la legge umana. Notate: il popolo

Ebieo ſotto il giogo di Faraone aſpramente oppreſſo, tira

dal Cielo la compaflìon de’ ſuoi mali , e quel Mosè , che lo_

liberi prodduce lddio. Faraone inſeſlo a’ Giudei ordina alle

Levatrici intanto ,che cangino iprimi reſpiri di vita de'

Bambini Ebrei negli ultimi della morte; eſſe però più del

Rè temendo Dio, non lo ſanno: (a) Timzmvmz autem Obstc—

ti'íccs Drum, (‘9" ”0”fecerzmtjtzxta precepmm Regis : eſce

‘ ordine a’ Genitori ſrattanto, che al naſcere de’ bambini ſien

tosto al Nilo giurati; naſce quindi Mosè ,e si vezzoſo il -Pa

dre lo vede,che per tre meſi , vinto da gran pietà , celata—

mente il nudriſce; ma finalmente più aſ‘conderlo non po

tendo, in una fiſcella l' eſpone al Nilo , e la natante fi ſcella

lo porta in mano-alla figlia di Faraone , la quale intenerita

dalla pietà naturale al ſeſſo, ſe l' adotta in figliuolo; e que

gli, clie-dovca liberare dal ſervaggio il popo] 'ſuo , non è fl-a'z

ſchiavi allevato, ma nella Reëia, non prende latte da Don

na egizia, ma la propria Ma re incognita ad eſſergli nu

drice ſi chiama, e creſciuto opera talmente che ſprigionato

il ſuo popolo dall' Egitto, le pellegrine colonie ſtabiliſce là.

nel deſerto. Similmente fin da i princip j del Mondo, mandò

il Dcmonio un ſuperbo imperio alla decaduta natura , che

il primo instante di vita naturale di tutti iſigli d’ Adamo,

foſſe anche il primo della ſpirituale lor morte; però era già

la natura pronta ad uccider Mar-ia , `mentr' era per ani

mai-ſì; ma vedendoquell' anima per ogni banda sſavillar

_ Dio, conoſcendo più doverſi a Dio , eh’ al Demanio l’ ub—

bidienza, dall’ eccidio river-ente ſi aſlenne . Vide natura

vezzoſe ſuor dell’ uſato le belle membra , e ſoſpettandule

D , '- a gran .
(a) Exod. i. i7. ì

A.
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a gran finformate ', per due meſi occultate. nelle viſcere

della Madre i' ebbe~ in poſſeſſo ;poi nel' punto , che.` dovea

il dilicato corpo animarſr , lo laſciò. al comun` debito ,che,

uaſi‘ rapido fiume. alla morteil’ portava 5 ma la figlia del

Re de’ Regi, la Grazia: ſe la prendè per ſua figlia, e come

nella, che doveaz liberare il Mondo dalla ſervitù dell? in

rno, fuori della ſèrvitù dell‘inferno la volle educata,elet

Rane quella Santità- per Nudrice, che i, primiëalimenti’ le

avea gnam. E‘creſciuta all’età- di’nubii fanciulla, col ſuo

&liciffimo parto, ripoſè L" umana le'gge nell‘ univerſö, ripo

nendovi l‘ utile Comun de’ popoli , e i’ onor del Principe, l‘

utile del!? Univerſo, e l’ onor diDio.. -

V; V'oibenxedete,‘llditori, quante ſpecialità' ebbe

Mosè da Dio per introddur nelſuo popolo la legge umana;

eppure iQVÌLriſèrvaiſa maggioreclddio lo coſtitui- Dio del
contrario: ÌHÌÌO contrario era Faraone,di Faraone il fe Dio:.ì

Gelmini” Dem” Faraoni: .Così. dovendo Maria.` dar fine

alle,` leggi_ del; Demonioñ ,, ia costituì} Dea: del'contrario‘, e

’ il ſuo-contrario era iLDemonio:Inimicitìarponam inter tr,

' E‘Mz‘zlíèrc’m…Voi‘direte, che cosìè ben-chiamata quando

ka vedrete ordinata a ſchiacciarin il ſuperbacapo ñ Ipſañ

conte-re: capa! tam”. E finalmente. vuol',_che Mosè. termini

colla. Divina legge [fumana-,e chiamatolo, ffa nuvole, che

allaltetra-.il CfſäſſCl'OÎ in cima al monte ,l‘0 rimanda col‘ vol:

”mirabilmente ad‘orno d? un purpureo-ſplendorezd"una si

V,1V3. luce glkffiarge ſe, venerabili chiome-,di sì Chiari` r3881 l’

onoratañ ki ontegif‘ illust _r-a, che non- reggevano al’riverbero

le pupille, nè potevano’: gli; Ebrei‘ rimi'rarlo:` NÒ” porn-'ant

,lii_Hracfiintma’emìflfariemMoyſi Ora è d' avvertirſix

ditori, eſſere di duezgenerilaDivina legge ,,e ſono la: leg:

gezſcritca,e Ia legge diGrazia ,,la ſcritta- ſu quellagntui

viſſero i Giudei,di Grazia.- è. questa— dove viviamo, quella'

*èunzſQQnffiquestaèil ſignifiÎcato,.quella- è l"ambaſiziad’ricc,

g Luminoſa: Rcina,quella_prometteva ſalute, questÈ ſtà ſalvi.

’ en
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E’ ben scli'iaro, llditoriflquanto ‘questaaë’maggioi‘e. ’Se du n;

que allorché Mosè dovea -tciminarevla'legg'e umana nella
prima legge’di Dio,tant0‘altamëte ſu cötra‘ſSEgnatoìdal-Cier

lo, che abbag‘liaVa Fle'pupille-'quel 'ſuo—ſflendore; ſe debbon

creſcere a tenor delle dignità gli ornamenti ;in Maria,~ch e

, doveri terminare la primailcg’ge di Dio colla ’ſeconda,'fl dif,

‘fuſe quanta mai luce la Graz-ia avea . Marine ‘bero ( come

:dice 'S, ;Bemardo )ſè tata infadit plcnizudogratiae; non ’fia

;poi flupore ſè le umane inſerme pupille non reggono a tan

ta luce, *ma `in parte traveggono da atal chiarezza v'ab

bagÃia‘te. ‘ '
`VI. Ma per tentare vil poſſibile a chiarificarle flora

‘te, dov‘ io mi flendo: non ſolo-i Legislatori furono da -Dìo
-pì’provveduti di ciò ,-c'lie ricercavaſi 'a *terminare ?l‘a legge,

-0 contraìſèegnati‘con .particolar privilegio, ma ‘gli ſìéſlì riſor

matori, ed i ſemplici nunzj di qualche legge. A ‘riformarela

primaèleg' ‘e dall’ emjpio v~costume 'de' popoli violate, “Gere"

mia .vien a Dio mandato ,‘però 'mirate ~'con ‘che .:pregi P

adorna: lo Îîintifica prima -che naſca ‘: Prin/?quam te forma'

'rrm i” ‘utero 7707/1' ‘te, Es’ anta-quam mi”: de ”zo-[va stmöèfi

raw' taglipromettelddiodi ſeco'clſere ’ad ‘ogni ’impreſa‘.

.L'ga term” um”;”mm fc dici; Domina: , gli dice -,'ch'

*egli lo dà ra’ popoli come unaCittà ben mun’ita,‘come una

'ferreaſólonna,‘con1eîun'muro di 'bronzo ñ, 'e nova‘mente

'proteſ’ra d’eſſere'talme—nte ſeco ,'che non fpo‘trà prevalere,

pugnando ancor contra luigi‘ Univerſo .Et bellabwfl ad

2* erſ-”m tc, {'9’ ”oflpritwlebzmt , quia ego. ;tc-mm ‘lì/m, wie‘

‘Dominus, ”t libere-”z to’ . E perchè tptto -questo ?Non per

altro ’ſe‘non accioch’- egli e dirocchi ,ed edificliì. , ~e 'ſ'jiian’ti,

e pianti, Ut :Delhi-;89’ dqflmas , G Jíſpärdar, E? áffipfl ,-flz’

‘codifica-:,15 piante-LEM mai dunque ’ſarà fiato-"conſaifflim'a

Mai ia, ache ‘diroccar doVEVa, ’e Tpia‘ntare {urto le ceri-incide

dell’ antica ’legge ;di Dio, e par‘toñre,ehi le Mame già fi

gurate adempi‘ſſc 'P, Se Geremia i‘àntificato, prima ancor,

a che
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` che naſceſſemö ſarà stata ella ſàntificata nel primo püto del ì

concepirſi ? Non ſärà ella stata quella Città di Dio , quella

CCltìſic Geruſelemme fin dal primo edificarſi, d’ auree mu»~

ra monita, di rare gemme altamente adorna , le quali offu

ſcare giammai non poteſſe con gli aliti inſetti l'inſernal Dra

go, non firà stata quella colonna di lu ido , e ſolido dia

mante, o meglio quella colonna di luce, che guido l’ Iſrael

l deſerto ? quell’ ineſpugnabile , e ſhrte mu ro di cui ſa

Vella no le ſagre carte z Muro tuo imxpugnabili circa-?miza

gc ”0: Domine! A chi non. è'chiaro? Mirate , leitori , il

monte d' oggi, dove d’ uomo dovea Cristo trasfigurarſi in

Dio, e 'l vedrete tutto luce, candidezze, ſplendori : il volto

di Cristojappar come Sole ,le vesti candide come neve,

ſcende una nuvola, ed è tutta luce . Or mirate quest’ altro

monte, Maria, che appunto monte vien nominata , monte

più eccelſo di tutti i monti , perchè di tutti i monti ſulle

balze estreme fondato, come quella, che ogni altra ſantità

ſuperar dovea . Etre preparata: mom doma: Domini i”

vertice montìtzm, mirate dico quest’ altro monte , in cui do

vea il Verbo Eterno di Dio trasſìgurarſi in un uomo, e pa

rimente vedrete eandidezze, raggi, ſplendori; La ſentirete

chiamata Luna, Aurora, Sole. Pulcra ”t Lima , qua/ì Au—

rora canſargcm, eleéfa art 50] . E per questo punto caden

domi molto in aceoncio- il conſiderarla qual Luna , [wifi/Pe,

ſiccome la Luna è posta a riſplendere nella notte ,così a

ria fu posta a riſblendere nella vecchia legge , che dovea

terminare, oſſervate, che ſarebbe flata una Luna , o egua

le , 0 più miſerabile di qualche Stella . Poichè il Battista,

che ſu appunto qual Fosſoro ſemplice Nunzio ,e Pretur

ſore del Sole, ſu ſantificato nelle viſcere della Madre , e ciò

non per altro, ſe non perchè portò al Mondo la penitenza.

:Pre-dica”: Bapti/*mnmpcnitmtic . A. Maria dunque , che

venia come Luna a portare al Mondo lo ſplendor della

Grazia,che fi poteva conceder meno,che la ſantità nel

' ſuo
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ſuo primo instante ? All’ argomento da vigore i’ Angelico

Dottor S. Tommaſo, dic’ Egli , che Maria ebbe più doni,

e privilegi di tutti gli altri. ( a) Pm omnibus’ alii: majora

dalla graziani-m , CS’ privilegia atccpit- . Dunque ebbe

maggior privilegio del Precurſore’, dunque maggiore

de’ nostri primi parenti , e degli Angeli ſteſſi, dunque

ſù nel ſuo primo instante ſantifica ta come Regina di Cielo;

` e terra, con ſantità , qual’ era arl-una Regina di terra , e

Cielo conveniente, che val’a dire non ebbe mai questa Luó'

na macchia, o difetto, ma ſu ſempre lucidiffima , e piena.

Lund plc-*na i” diebarſſuir. 'Così ci forza a conchíudere la

dignità di Maria, que la dignità , per la quale ſu termine

della Lngc- , ma qua] dolce forza fa rà a voflri cuorila

comparſa, ch’ella faravvi come fin delle Profezie!" ‘

VIII’. Lo Spirito Santo cela preſenta aſcendere dal

deſerto, come una fumante verghetta- d”incenfl) , emirra,

e di mille altri odori eompofla, che colle ſue ſraganze l'uni

verſo tutto conforta : (@4- qfl fsta. qua afiendit de deſerta

fica! virgzzlafumi ex aromatiba: mir”, 69’ Maris; CS’ 1mi

ver/1' pula-?ris pingta-rii P Queſta è la Profezia ,di cui

:Maria ſu il gran fine ,perch’ella appunto ſu quella verga

ſenza germoglio , o ramo , come dice S. Girolamo. ( Il)

Nulla 6302777125!!! germine rubi-:rent: , perchè Vergine , e

ſènza ſoccor o umano prodduſſe il ſuo bel fior , che ſu Cri;

fio ,e ci ſi mostra aſcendere dal deſerto, cioè ſorgere allÎ

eſſer primo, dal deſerto orrendo del nulla., come una ſu

mantc, cd odoroſa verghetta. Qi} mi ſi apre un vaſto ma

re, Uditori, con mille, e mille chiare, e limpidiſlìme onde,

che correndo tutte a Maria; come a riva , come a' lor fine.

mi dani motivo di mostrarvela Immacolata. Ma ſiccome in

mare ogni decima onda è dell’ altre onde maggiore , così le

maggiori ſi truovano ancor fralle profezie, e quelle anderò,

eſſendo già paſſata gran parte dello ſpazio al ragionamento

pre

(a) 3.11a”. q. 3'7. art. _i. (b ) E1237). aa. fifa/farà,
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prefistb, queste brevemnente ,anderò ſciegliendo . Voi ben

ſapete, Uditori, tutte le Profezie aver rimirato il Redentor

come fine, e nel :medeſimointento -ídi fine tutte aVer tenu

ta Maria,~come appunto,~non ſi pu'ò cogliere il fiore ſenza

toccarslo'stelo,-come nonpu‘ò vederſi ſpuntare il Sole ſenza `

,c,zia,c0lla_ quale lo Spirito Santo ce la figura : ì( a) Q1::

:ſi z‘fla, quieprogreditur -qaq/î Aurora `corzſm'grm ?e per-e

che ſiam’orñnelle‘Px-oſezie,tanto della vecchia ?legge più

precorrer prima l' Aurora; e questa appunto -Tè l’ altra Pro

_ .chiareffluantoflella notte'è ;più chiaro il primo ‘ſpuntardel

giorno,-~tanto_più creſce ancora la luce di questo monte ,in

cui dovea trasfigu rarſì il Verbo, quanto è più bella della

Luna l’ ‘Aurora‘. Mirate , uditori , la profezia , e la vecchia

legge, ed _appunto l’ ‘Aurora , e la Notte vi ſèmbreranno;

La prima legge misterj, ombre,‘figure, era in ſomma un’

oſcura notte .colle .ſue .iai've-‘Princi,piò .quindi a ſorgere ‘la

profezia,~ed a:mostraretqualchebarlume tra chiaro , e ſo—

ſçpg-promettendo da una Vergine il parto,- piùcrebbe il lu

me,v.e ſi diſſe,-c‘he .ciò ſarebbe del Sommo Amor -l’ alta im

preſàîlſcì po'i tutta'l' 'Aurora'sín mostra ,e s" inteſero can

tare tutti iProſeti :.:Ect‘c Virgo roncipie;,69’ par/‘ct Fdiam;

Fit-mina rircamdabit ‘ah-um; :Egredietm' :Virga da `radici!

Jcflè. Così mirate ’l’ Aurora,-voi .vedrete ſommeîſlàmente

principiare a biancheggiar l’ombre,-ed al primo apparir_ di

‘ quella,’benchè non ancora ſia nato ì-il giorno ,Înon di -meno

ſi vedeflaznotte estinta ;que-[ja. è _sì pura 'luce ,~Ch".è della
notte il `contrario, v;la _notte torbida ,e nera., l".Aurora lim—

pida,-e candidiſſima al ſorger primo; poi l’Oriente di 'tanta

luce indora, che quaſi da 'ſe stestà ſi forma .il g'iorno,empion

gli uccelli di dolci canti 'le valli,e i colli , e alle -opre varie

1’ univerſo …interozſi tlesta.,;_pariìmente Maria, ſen venne .al

` ,Mondo ingombro tutto dellanottecrribile -del ‘peccato, ed

al ſuo primo formarſi nulla partecipò della eclpa , come la

o - : ì. ~ -. f › `

(dice-mes. '. J ' ~

’ ""›—`“-~MM~^*’M
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Profezia nulla partecipa dellalegge‘, anzi tutto promette`

alla legge strano ;,e come l' Aurora nulla partecipa della

notte,anziñ|a diflipa e01' ſuo‘ ſplendore z così Maria dalla

Profezia ſoi'preveduta ſe ſcintilla re íömmeſiämente qual

che luce di {ſueranza a i. mortali ,.a ſetirando; come. il Re

dentor ſu] Taborre-,a ſe tirando Elia‘, che principiòa dalle

cime là delCarmelor, tante…- centinaia d? anni prima , che

questa Aurora @untaſſe conqpeiídivot'r; che potè raduna-r

re, principiò @ſaint-ar questîAurora ,- e ſe ſu venerata tan";

to prima chFella ſp’untaſſe’, figurarevi, ſe nel ſorgere, ſe nel..

concepi’rſi fijſë’ ‘ella Santa E’. così-.tributatíñi primi-ſaluti. alla

nofira bell‘ Aurora da i monti‘, principiarono a~ decantarla

le valli, e furono le prime appunro le Genti orientali a veñ`

derla, e a celebrare‘della ſua ConceZione i1 Santo primo

momento,e ſpecialmente tutta la Ghieíà d: Egitto” fin dai

le più profonde,ed algoſe valli’zmoflè‘ancheglí'ucellípalustrí:

al canto, movendò ancora nell" Alcorano Maometto a de-ñ

cantarne lapurità de’ 'raggi :( a ),Na11”s cst ex* Adam, qui”

NUM-’Th‘ mm Sata” , przeter- Mariam. , iliam ajax;

Crebbe que] ſuc ſplendore ,e destò a i. canti: i’popoiíſocci—ſ

dentali; e finalmente à,deflat`i ‘allîfloperer tuttii viventi, poi-`

chè’ dichiarata dalYàtieano-Î la ſesta ſua di precetto, fi vede

già. desto tutto- il" Cattolico.— Mondo a ringraziare quella

man, uella mente, che. volle, ſeppe , e potè farla sì grande...

I .. 'I‘uttaciö chiaramente par che ci ſpieghizlo Spi—

rito Santo. con quella ſua profezia :Be qll ijfa‘” quae. pro-

gra-ditta* 424/1‘ Aurora Layla-ge”: P e come appunto cede la;

notte all' Aurora, così; ce è il peccato a Maria ;ſentite co-ñ

me proſéti’camente Giobbe ii‘ prediſſexffi duole egli diquel

1.’ infausta notte, che ſuſſeguí a quei‘mal giorno di Adamo,

e. l’ ombre tetre ne maledice : N0655”; illam. :mehr-0]?”

turba zig/Me”; , cioè ſl diffipi quella notte da quel gran,

Dio, avanti al. cui coſpetto precede un turbine tempestoſo, .

i Cz’ in

( a ) Ber.- de Bastii', ö* Gail:. Peflì”0fir-I.chflf.

'K

… _by—’WN’ W~7A`WVMW.ÒN "ff

———-~



"f ""' ;Wa-“ó…

;a P_a”egirico II.

, ‘ {‘9’ i” circuit” ci”: ”mac/ſar valida ; Non computo-Mr i”
, diebus anni , cioè , dice S. Gregorio non ſi ſraſſmiſ'chi alla

_gra-zia: (a) Ama”: medicazione”: ſaperne grati-e ma

inconveniente" accipimm; poichè ſiccome i giorni dell’ anno

',- - - tutti inſieme danno termine al tempo: Così la Divina Gra

' - zia delle virtù la varia vita compiſ‘ce. Ma ſe l’ anno ſigni

fica la predicazion della grazia , e ſe in quest’ anno non ſi

dee numerar quella notte , conſeguentemente colla Grazia

di Maria nonſi meſchiò per verun tempo il peccato, perch'

ellafu la prima a predicare la‘Grazía , portando al Mondo

, della steſſa Grazia l' Autore , che però-della Grazia vien

detta Madre, Mater Gratizeflègue-per tanto il Beato Gîob:

Obtene’hrmturstefle caligz'ne cjm , expo-8c! lacca” , Cz" ”0”

. ‘avido-ar, ma ortaflzſurgcntír Aurora. ’Cl0è dire : Abbia pur

egli i' inſesto Drago il talento d’ ottenebrar le stelle , traen

done alle tenebre coll'*avvelenata ſua coda la terza parte,

ma veder non poſlà la luce, nè gli cada pur nel penſiero d'

affacciarſi a veder la naſcente Aurora : Nec armſargm

tir Aurora . Perchè quest‘ Aurora è la prima , che deve ‘

aprire il gran giorno, che dee partorire laÎGrazia , tanto al

peccato opposta, quanto allanotte il giorno .-Io però mi ri

troVo nel di, della Grazia,ñche val’ a dire nei terzo punto,

quando a'ſaſci-mi venivano a mille , a mille le profezie , le

i figure, che vasto campo m' apriva que] da :Dio già pre,

l detto ſeme d’ Abramo ,in cui doveano benedirſi tutte le

Genti ; poichè (è da S. Paolo il Redentore vien detto

darai-:op negati-rap: &Wendy-10s 5 perchè in Cielo non ebbe Ma

dre ,in terra non ebbe Padre , nè altra genealogia rico

no‘bbexhe quella della ſua Madre,… 'lei formato-egli sì stra

namëte,veniva ad eſſere tutto di Maria il Santiflimo ſeme,

in cui dovean benedirſi le Genti , ed era per conſeguenza

inconveniente , che principiastè dal peccato la Grazia dell'

univerſo.Che poteva io poi dirvi di quel Sole di nuvole rico

-ñ perito,

(a) Mora!. i” cap. z, infuſi, q_- _r r.



 

Sulla Traffigarazíofl del i Sig-*70cm ` zz'.

pert0,di quella manna, che veniva dal Cielo, della Colomî

ba, che non ſi ferma ſu i morti` , ma torna all* arca ,dell‘ ar.

ca steflà, che galleggia ſull' onde , del roveto in crebbe ar.

dente , del tabernacolo, che in Silo diſcende , dei vello di'

Gedeone di freſca [Ugìada aſporto , dell' arca ſagra del Te—

stamento,che"tosto uccide la man -proſana al toccarla ,de'

giardini, de‘ fonti, delle roſe, de’ gigli, delle palme, de‘ cc..

dri, colle quali Dio ce i’ adombrò lmmacolata ?A voi la

f‘cio ſcorrere coli’ .intelle-tto per tutto queſ’to vaíìiflîmo-catri;-v ~

_po di Profezie,›d-i figu re,—e giaodte inavvedutamente, come

appunto inavvedutamcnt-e l' Aurora ci ponta il giorno,dal

Ia Profezia feci .paflàg-gio alla Grazia ,ch'è iofieſſo ,che

dire al Vangelo,- ſe vi piace di veder Maria come Sole, cioè

Immacolata , perchè .principio del .Sagroſanto Vangelo,

concedetemi breve reſpiro. ' -

..SECONDA PARTE."

X. F Avellava-no -înquesto .giorno Mosè ,ed Ella fi-a -d-z'

loro d’un glorioſirecoeſſo: Laqmbantw degloria,

da excqfflz, que-m complex-vm: erat i” ſem/alam. Voi -ben

fa pete, che coſa fiaccoeſſo, è un inſolito trasporto dall'ordi

na rio dell’eſſere-,0 dell'operare. L'eſſèr di Dio ſu ſempre un

eſſere d’ immortale , e venne in terra a prendere mortalità,

e -qnesto fia l’ ecceſſo dell'elíère: operò ſempre quì-in

terra cla Dio umanato , e nella morte dovea ſar un';

opera da uom peccatore , qual era il morire , c que.

flo .era l’ecceíſo dell‘ operare , e di quello appunto ſa

veilavano Mosè , ed Elia 5 ora ſiccome le leggi , e: i,

Profeti ragionavano dintorno aCristo—dell’ecceſſo del ſito

opera-re, cioè della morte, in cuidovea prendere 'peſo , v-i-_s

gore, e compimento il Vangelo : così le Leggi. parimente;

e i Profeti, a linguaggio stupendo di Profezie , di figure , fa~ñ

vellavano dintorno a Cçisto dell’ eäceflò dell’ eſſer ſuo , che

- .. . ‘im~
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d’immortale mortal dovea farſî,dalla quale mortalità dovea

prendere la prima origine il Sagroſîtntov Vangelo .E ſicco

me è'ver0,che in tutti i generi delle coſe il fine è il migliore

quanto all‘ effetto, perchè la coſa riceve nel ſuo_ termine il

compimento: cosiancoè vero, che in tutti i generi delle

c‘oſè il principio, uanto alla ragione , è i` migÎiO: e , perchè.

nel principio ,ri ducendo, la cagione. tutta all’atto la ſua

potenza,eſèrcita il ſùo vigore ,dando l’eſſere al p-oprio.

aſſetto . Se dunque~ apparvero Mosè ,, ed Ela a ſave-llareg

dell" ecceſſo dell‘ operare diCri_st0,,a favellare del ſuo mo.`

rire, ch’era il fine di Grillo` molto maggim mente fa vella

tono le Leggi,e iProſeti del ſuo principi0,dell’*ecceſſo

dell‘eſlër ſuo,della ſua Divinità trasfigurata in uomo. Ciò

ſtante, io co-.ixragionm Cristo nel ſuo fine, in morire- non

i:be evidentemente gloria veruna, anzi apparve con vitu`

perio,un peccato: Faämpm nobis* malediëſam, ma la ſua

gloria occulta al Mondo , ſu al Ciel paleſe‘, c di queſta glo

ria ſavellatono Mosè, cd Elia, e Czò che questi paleſi vano.

con parole, palesò eglisteſlb coi fatti, poichè la gloria ſe~

condo S. Ambrogio: Lst clara. mm lande ”otitia , ed egli

appunto palesò ſe steſſo con. una chiarezza lodevole di

ſplendore: Rcſhlëndzzitfarie: (fürſiult Sol ; ne ciò-balla nñ~

dogli, le balze tutte delmonte ſparſe di luce :Erre ;mbar

11151114 chambre?” car; ſicché prevedendo Davidde le gloó.

rie di. queſto. monte, ne decantò. 't diletti :_ Tabor , C9’ Her

man in. ”ami-”ema :xaltaImÎ/x; ed i tre Apostoli prediletti

al vederne il felice_- fiato, bramaron ivi perpetuare il ſog

giorno: Fetiam-vr .bit :tia ”barracuda` Adunque ſe_ ll prin

cipio-è tantodcl fin più nobile , quanto è più. nobile la ca

gìon dell’ eflètto,doveva ancora nel ſuo principio Cristo pa

leſarc la gloria ſua;,e la palesò. colla stella ,che sfavillò, al

ſuoNatale ,e di tanti. Angeli; colle voci ,,econſèguente

mente dovevaancora paleſarla nel monte, ove trasfigu

:arti: la prima Voltadoveva ,ela palesb rendendo Maria

- agli
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agli occhi del Paradiſo, lucidifiima quanto il .Sole :Ele-&i;

uz‘ So] . Sicch’ ella rimembrandone 1' eccelſa ſhrte come

Tabor, ed Ennon, 'che I” nomine tuo exaltabzmt , cantò di

> [è steſſa. Exeltaezìt Spipe-it”: ”tem i” Deoſìzlm‘ari mao , ed

al veder quefl’ opera eccelſa delle lor mani il Padre ,il Fi.

gliuolo, lo Spirito Santo,lìeleſi`ero per loro ſoggiorno,pez- di.

morarvi in eterno: Il Padre come «in ſua Figlia ,lo Spiri-to

Santo come in ſua Spoſa, il Figlio come in ſua Madre; e So.

le appunto la previde Davidde, Sole in cui poſe la Trinità

i] proprio Trono: In Sale poſa” tabemamlzzm ſam” . Tal..

mentechè al ſovraggiungerc, come la nuvola ſul Taborre,

lo Spirito Santo in Maria per ſecondaria , dovè appunto ſo

Vraggiungere,perchè ’di già nel concepirla giunto era , ad '

uccidere in Lei quel fomite,ehe nella Concezione alme

lòpito, e quafi addormentato 'le avea. . ,. z

- XL Laonde ſe lo Spirito 'Santo ſopravvenne in Maria,

Maria ſu conceputa ſenza -l’ originale peccato. Sembra (tra.

no il ragionamento , ma pure attendete : ’ſe lo Spirito Santo r

ſòpiavvenne in Maria allorché ſu annùnziata ,e -chíiaro- ſe

gno, ch’ ‘era in Maria ‘già, venuto. Ricerca il quando . Nel

ſecondo instante P Perchè .non nel PſÌFUOP'NOB v’. è riſpoſta..

Ma ſe voi mterrogherete me: perche non nel ſecondo 3 Ri— …

ſponderò: perchè lo Spirito Santo è tutto velocità , e pron—

tezza, è tutto vehemenza, egli è Amore,- che vuol dir ſuo

CÒ,e dei-fuoco appunto ritien l’ inflimoóNt’stìt tarda moli.

'mina Spiritm Sam-311i grazia. Il Padre èPote—nz-a ›, il Figlio

‘ Sapienza, lo Spirito .SantoAmore. Il Padre ;opera da Po

tenza: con una gravità maestoſa laſciò .ſcorrere le preghie

re de‘ ſecoli -, aſpettando la pienezza de' tempi , prima

chein terra mandaſiè il Figlio .* anfldo szìt pleflitado

tamponi; mg'fi! .Dem .FV/iam amavo-.La Sapienza opera da ñ

Sapienea: afivettòil mezzo el tempo , il mezzo :del ſilenzio,

il mezzo della notte, ed allora 'in mezzo della terra la gran

Parola ‘della mente di Dio dalle Reali ſegge ſen venne:

a …a "...Da-m."
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Dm” media/Mstlmtìm tenermi omnia; CF ”0” i” ſito

i’m-ſa medium im' babe-rat amnipotmr firmo tm” Don

mine è Regalibm Sedibm *vez-it . Ma lo Spirito Santo

opera ſempre da Amore: velociſſimo, d" improvviſo, inpen—

ſatamente,con amabile strepito Veemememente ſugli Apo

floli cadde: Fa8”: gli "OPEÌMÒ’ de Cit-10 ſom:: ;Mya-am adve

WÌONÌFÒ'PÌTÌIBI Debemmtir. Wefio è i' operare dello Spi

rito Santo, ecosì* operò nel primo instante della Concezion

di Maria , a dar principio a] Sagrofànto Vangelo. Non è

forſe noto per tèntimento dc' Savj . che ehi è-czigione della

cagione è cagion‘ancor dell' effetto? Ora ſe Cristo è il prin

cipio del Vangelo, e Maria il principio di Cristo, Maria con

ſeguentemente è .l principio ancor del Vangelo. E questa

nuova legge, questo Vangelo, come ſu mai chiamato ? Leg

ge di Grazia. Oh Dio immortale , che inſoffi'ibile diièonveu’

niente, che in Maria principio della Leg-ge di Grazia- fi ri

trovastè per un momento ancora i‘ origine del peccato!

è tanto forte questa legge di Grazia , che ſol rimirata , la

Colpa eſclude da chi la mira, e lo fà beato: ( a )* (flip-?riba

xerit in lege' perfeäc liberta”: bdc beat”: in faäo ſuo er”;

come appuan il Sole ,che rimii ato , coglie la vista per lc

‘terrena coſe;-peniàte poi ſe permetnere porca; la colpa in

chi dovea partorirla,e la legge della perſe-toa libertà colla

ragione dell! infima iervitù flringere inſieme !' Non cena

mente. Conciofiacchè ſecondo il. mio S Bonaventura , ſu

dado il Vangelo Legge di libertà ,perchè legge d’ amore;

szja 2thar Lex .EDangeliM est lex amarirz id”. diritta- kx‘

libertatir. Dunque ſe elegge dë“Amore , e legge dello Spi

-rito Santo, che fl‘: il principio ibprannatural del Vangelo, il

quale ſcrmamenxe non-pozè maiapermettere ſervitù d—‘ in

ter-noia Maria, che del V-angelofu il natural principio, mi

fu ſiempre lo SpinitoSanto colla ſua legge, e col principio di

quella leggenda] primo instante della Concezione,per darle

. quella

I‘ a) Jai', La)?
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quella libertà, chelëmpre lèco ‘ei conduce: (a) Ubi Spi

rit”: Domini i191' liberta:. Così ſu alibverantemcnte lidi-i

tori,- ma ſiccome a vedere in queſt‘ oggi lo ſplendore del

monte non piacque al Redentore di—condnrre tutti gli Apo

floli benchè Santi, ma i tre Diſèepoli prediletti , così a ſèoz

prire lo fiolendor delia Madre non à'Vohrt'o folievar tutti;

ma quegli ſoli, che a Lui ibn piaciuti . Finalmente ſcenden-i

do oggi dal monte, comanda ,che la gran Viſione ſi caccia:

N mini d‘xeriti'r ?zi/form”, don” à marmi”: ergal Fiii”

brr/[mir. E così appunto palelàr non volle le orie della ſu”

Madre,- tempo verrà,quand0 sfavirlleranno agli occhìñdellj

Univen lì., come da Maria medeſima a S. Brigida ffi rive-_f

lato: < b) Plum” Dea, quod amici [ai piè dubitare”: de

Conceptione mea, è‘ quilibct Mondo-ref zaia”: ſua”: , dom:

verita: alare/”rat tempore praoroîirzaro. Ah venga prefio,l

gran Signora il beato tempo, che vi faccia conoſcere dall’,

"Univerſo quel Sagro Monte, in cui dapprima trasfiguroffi

un Dio, quel Sagra Monte fin dal primo , principio tutto."

ſplendori;venga gra-n Signora, il beato tempo; allor poi noi-z’

che ci facciamo gloria di venerarvi tal per amore, cimo un diletto dell: gbbligho a godervi minacciata,

’W - evffi—.gyr-*Td’l—i
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E ad alcun di voi tutti , Uditori,

che qui ſete ,in queſto giorno adu

5 nati ,-cagionaſſe mai meraviglia i)

* vedere, come io , che per la dolce

; continua memoria della protezion,

, ~ che ne godo , ſon quà venutoa lo

’ r dar Maria,delle the lodi il fonda

, , .- - . :mento 'i0 ritragga dall‘ un de’ Fi

giiuoli, de’ quali cifaveila il Vangelo, deli’ un de’ Figliuoli

di qualche invidiamacchiato: e come io , che ò tanto amo

re per voi, che ſiccome per Maria ſpenderei volentieri la.

vita,come povero tributo alla mia Sovrana , volentieri per

voi parimente .la @ender-ei , come tributo conveniente a i

figliuolidel Figliuol ſiio, tanto intempestivamentea frami

  

'sthiar quà mi parti colle tanto rare ſue glorie ‘í comuni no

stri roſſor’í ,-coll’Immacolata ſua 'Concezione l'orror de’

nostri peccati; a questo tale , ch‘e di ciò stupiſſe , ſia noto a

tanto indurmi il propoſito del Vangelo,dove io rimiro

adombrato nel Padre Iddio , nel ſaggio Figiio Maria , nel

Prodigo tutta la lunga ièrie de’ deſcendenti d’ Adamo. Eſ—

ſendo però il mio intento rivolto ſolo a ſar ſuggitiva men

zione delle barbarie, che commiſè quì in terra l’originale

peccato, che portò i’ uomo a pretendere porzione ſul Di—

vjn Trono, che i’ uom diviſe dall’ Eterno ſuo Padre , che

trafimrtollo a ſuperbia tanta, iino ad indurlo a voler di ſe

fieſſo indipendentemente dìſp01 re , c che gi’v instiilò- un sì

 

i ,7 . a vile
'l
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Szd Vangelo del Figlizzo] Prodzjgo? a’

vile amordìfèstcflò, che della grazia tutto il patrimonio

  

perduto `ſi ridduflè con tutta la. diſcendenza a paſcerſi co `
i Majali, che ſòn ſe immonde miſerie , frallìe quali ancor ſia

mo immerſi :queſta ſola colpa generale i0 toccando , cre

do che v’ eſenterò da i roſi'ori , perchè ogni mal neceſſa—

rio è fuori del vituper’o. E nel tempo steſlò rivolto adimo-`

flrarvi, che non ſolo Maria giubilò nel vederci per mezo

della redenzione al Genitore lddio ricondotti, ma fu quella,

che a noi guidò l‘unica nostra Guida , e quella che di con

tinuo alla Guida medeſima ci riconduce ,da Lei toglierò

quel pregiudizio di ſomiglianza col ſaggio Figlio;ſòl'o in

ciò diſcordante, che non godè al primo incontro delle fra

terne migliorate fortune` Le ſomiglianze adunqne ch" Ella.v

à con lui, ſòn quelle ſole. che ci ſpiega quel. palio di Va n-ñ

gelo` ch’ io vi propoſi: T” /Emprr ”za-M”: er ,@m’zia mm

tlláſllflt. Sopra questo io mi preparo a mnstrarvi , che Ma

ria fu Immacolata nel primo instante della ſua Concezione;

Primo, perche Maria ſu ſempre con Dio : T” Emper- mc

mm er; Secondo, perchè furono di Maria tutti i eni di Dio

come Dio. Terzo perchè furono di Maria tutti i beni di

Dio come Uomo :- Et omnia :ma tua fimt, che ſaranno

i tre punti del ragionamento preſente. ' *

Il. Siccome, Uditori, comunemente veggiamo, che

îprimi Miniſtri delle gran Corti Reali, non ſolo nelle pom

poſe comparſe, e nelle pericoloſi- battaglie o per aggiunger

pompa all’ ordine lungo de‘minori Minifiri ,e Servi, o per

ſomministrare conſiglio , e ſoccorſo , ma nella Regia ſteſſa

per loro decoromon mai ſttruovano dal Regio fianco di

viſi : così i Miniſiti di Dio, non ſolo nelle Graziani, dove
corteggiono la Maestà-invifibile di. chi tutto reggeì,e go

~ verna, non ſolo nelle aſpre , e non. interrotte battaglie , che

fà lo ſpirito contra. t ſènſì . ma nella ſteſiàReggi‘a immenſa

del Paradiſo dalla divina; ſſecial preſenza per un momento

ſolo non ſon lontani. L fluente quegli colla vicinanza del~

.i ` i ‘i‘ poſìq

i.:
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posto partecipano i-iſieme col Principe molto -proffimamen-Y

te -l’ autorità, e l' onore: così i Ministri del Re de' Regi, goñ'

dono molto.proflìma a Dio, infieme col ſoggiorno, i' autori

tàz-Opc'rd que ego forio , ES’ ;Be-facies‘ , Ga’ major:: 170mm

fam-t, perchè non cadono in io dell’ invidioſò Saulle gli

ſdegni, al vedere fra’ vasti plauſi Davidde; e godonomolto

proffimo a Dio l’onore , e-così proffimo,che quaſi al troppo

fi appreſſa; Nim': horrorati ſu”: Amici mi Dea: , ſeppur

uel Nim': non vien dal Greco coat-Pc , che vuol dir

‘wide‘ molto. Qucsta grande autorità , queflo grande onore

dal divin ,dolce {eno ſopra de‘ ſuoi Miniſtri ampiamente

piove, ſolo perzchèiimoprofiimia Lui , e così proflimi, che

dove Iddio ii truova , truovarſi ancora :il Miniſtro* deve,

com-’Egli medeſimo ſi dichiara 2 Ubi ego ſlm, i111': (3‘ Mini

»rmem criL'Ma-.come deve intenderſi -questa vicinanza

con Dio .7 Non può intenderſi , che i ſuoi Ministri debban‘

eſſergli profiìmi per preſenza , perchè cfl'endo immenſa la

Prc—,lenza di Dio,non v’è corpo o luogo nell‘univerſo o sì an

gufio, o sì -vafio da cui ii estluda,e con ſegnentemëte questo

èprivilegio edi giustLe d’empj l'eflër tutti pieni di Dio. N6

può intenderſi, che i Miniſtri (ii-Critic debban efièr tutti al

ſuo Divino Corpo preſenti , poichè ſappiamo ,che quando

Egli colle ſagratiſiîme piante ſegnò-queſta d'alte miſerie, in

felice valle, ſeii diviſe ,fl’equentemente dal fianco (a 9 Ms'

fit illo: un”faciem ſuam i” amnem C'ioitatcm , Ca" 10mm,

quo erat iij ventura:. _Sicchè quest’ eflèr proffimo a Dio

farà i’ eſſergli proflìmo per i’ innocenza , poichè l’ innocen

za è il più strettoiaccio, che con Dio ci congiunga , facen

do il nodo così nobile, eſorte , che dall' eſſere di Ministri *ci

traſporta a quello,d’ Amici , i] qual ſommo grado à tutto il

fondamento nell’ innocenza, e l' innocenza ii ſonda nell’ oſ

ſervanza di tutto ciò , ch' Ei comanda: (h) Vo: Amici

mrirstirstfèceritir, quae prm‘pio 9017]!.

‘ 4 O * ` . . -L ... Be"

(4-1.)ng n, (17)J0_:L;.I4.
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III. Wella-innocenza adunque è come; per dir così; .

mo stípendio di quel mi-nisterio,che dagli uomini ſi presta a.

Dí0,ma uno stipend-io antecipat0,percui -ſi pongano in istato

d’ eſſer Min›istri,c0me appunto il RèdíBabilonia,che Volle

, *r tre armi ſotto-l’erudizion de‘Caldei :e dire iamen;
!

ſa nudritique’ _fanciulli giudei,prima ,che compariſſcno a.

ministrargli. Così appuntorlddioprevien colla .Grazia ſua

que’ Ministri . ch‘ Egli ſi à destinat-i ,-e finchè purgataogni

macchia di colpa, non'ben riſplendano -d‘ innocenza , non lì

degna d’ ammetterii—del ſuo parziale amor-e alcoſpetto. 'E

quanto 'è più il Ministerio intimamente vicinoganto più ne',

Ministri antecipa’l‘ innocenza .Io vi direi ,che ’lr‘niraste in

tutto ilnumero innumerabil de' Santi, che gli preſiarono

ministerio quì in terra, ma pe-rtorvirdalla non piccola cura

di-raggirarvi dintorno ,-e-in mezzo .il-popolo .sì numeroſo,

e sì `~folto, farò ſe] ricoriò a que’ primi tempi , quando Egli

venne-a rista’bilir'l’ innocenza nel già perduto ſiio Trono.

Oflèrvate gli Apostoli: perchè questi erano quegli,.che-doñ

vevano nella grande impreſa {èr-virlo , di ſoggiogare l’uni

verlb intero aîla Croce , quelli-furono iprimi a partecipar

l" innocenza. Fragli Apostoli mirate Pietro, il quale doven

do ellère eletto all’ altiffimo-ministerio d’ eſſer capo della

Chieſa ſutura, però è -il primo ad eſſer chiamato, è il primo

a partecipar l' innocenza. Andiam -più addietro, emiriamo

il Battista, il quale perch" era eletto al particolar ministe

rio d' eííèr voce del 'V-erbo ,d‘ a—nnunziare il vRedentor già

venuto, però con particolar privilegio , .gli è proſſimo neu"

innocenza, prima che naſca , eperchè eflèr doveva Mini

‘stro di Cristo , primacheCristo-íöſſe ;cogñnito al Mondo,

vienestupendamente, prima che al Mondo ſpunti, ſantifi

cato: ( a) Spirim 501280 ”epic-him : aa’lmc ex utero Ma

trix [214-. Se anderemo ancora più addietro non troveremo

- altro Ministro di Grillo, chela ſua Madre , la quale per la

ñ F steſſa

(a) L1”. i. rr., '
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fleſſa ragione doveva estère fàntificata, quando prima ſani;

zificar ſi poteva ,cioè nel primo.- instante della ſua Conca.

zione. Imrerochè ſe tutti i Ministr—i del Redemmre gli ſu.

rono proffimi nell’innocenzarantecedentemente al lor mini,

flerio, perchè quest’ordinc, tutto. pien di ragione, variar

dovevaſi a disſavor della Mad-re ?'- Dnnque [è gli Apoſtoli

furono iprimi ad eſſergli proffimi, per l? innocenza , perchè

al ministerio di D10 iprimi furono dèstinati ;.;ſe tra-:quem il

primo ſu Pietro, perchè il primo ministerio goder doveva;

ſe del Battista nonſi aſpettò il natale , perchè dovea mini

flrar a Cristo, quando Egli ancora non operavaila Santiſſ

ma Madre ſua, eh' era deflinata a ministrargli prima ch"

Ei folle, per eſſere fintincata nö' doveva aſpettarnemmenoñ

il Concepimento, ma volò certamente nelle vilisere fÒrtu

natiflime (l'Arma, con quell’ Anima quali Divina , volò—ad’

animare le tenerelle dili'catiffime membra , volò nel-:mede

ſimo instante colla grande Anima, la Santità tutta` infieme.

Che ſe ciò non folle, Uditori , chi di voi patentemente non

-vede, che o Falſo, o non totalmente vero ſarebbe il propo-ñ

sto ſentimento del Redentore: (QUE-1' cgoſ-'zzmſillic Gs’ .Affi

flgstrr mm: erjt?~Acci0chè dunque ſia totalmente vero,

biſogna dire, che a quella steſſa innocenza ,in cui ſi trovò

il Verbo Eterno prima che diſcendeſiè nelle viſcere di Ma

ria , a quella steiîä innocenza _volle proflìma l‘- Anima di

Maria, nel punto ch’Ella le ſue belle. membra animava.

Concioſiachè in tte maniere io coniidero ilñRedentore, cioè

preveduto, conceputo, e nato. Lſ‘uoi Ministri dopo ch' Egli A

u nat0,che ſurono gli Ap‘ostoljſiurono prevenuti dell‘inno-'

cenza ,-__il ſuo Ministro dopo che ſu conceputo , che ſuil'

Battista ſu prevenuto dall’ innocenza nelle -viſcere della

Madre, adunque Maria,ch‘ era già dichiarata Ministra ſua

quando Egli era ſol prevedutofu prevcnuta dall’innocenaa

anco prima che naſceſſe alla prima vita,alla vita del ſen ma

, , terno,

~( a) Jo. iz. 26,
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terno ,, che ciò .forſe Voile intendere S. Bernardo : Profèéh

Mater Dei am‘e uit 547255:: , quam ”ata , ſu ſantificata

nel punto steſio el concepirſi con quella priorità di Santità.

nell' Anima, che da’ Teologi è inteſa. i'

IV. All' evidenza di che prefiggetevi ,Uditori , un

Monarca provveduto di grand‘ animo , e gran fortuna , il

quale a palestzr l’ una, e l’ altro ordini che ſia colla dom-ita.

r .magnificenza una gran Cit-*tà fabbricata ,- voi vedrete,

`cñhe i' Architetto conſiderata la natura del luogo ñ, và com..

partendo, nella tira mente ,della Città .futura le parti tutte,

ediſegnando il ſito agli edifizj pubblici…, ed a’ privati, dove

debban ‘ſorgere i Tempj, dove le Reggie , e i palazzi, dove i

portici, :le ſcuole, iipoittifl‘navali , e dove flpdebbano aprire

’e le piazze,e le ampie,e 'le anguste vie, a fattoíène inmente

un'~impronto,—-e quaſi un’incorporea Città , mette quindi

i giornalieri al laVOro, e ſerve l’opera , e 'bolle , e fingono

gli edifiz'j, tutti conformi a-quclla .prima idea , che :nella

mente ei già (i aveva improntata . Così appunto Iddio.

< a ) Palrrampulrlyerrmm ipfi- Manda”: mentegerem,fi.

wzíliqae ab imagimformammrima di porre all’cflère questa

Città vastifflma dell’univerſo , ſe ne formò nel H10 Verbo

Eterno l' idea ,come poffiamo adattare alle Sagre Carte:

”principio tî'td‘UÎ'Z Dem Cielñ, E? ten-am; il qual principio

non ,parendomi che poffi intenderſi per la ſignifica-zione dei

tempo, perchè non v’ era -tempo,qnando non v' era mon

do, m-i piace intendere questo principio eſiër det-to al nostro

modo d’ intendere , e ſignificare quello *stefiò principio — di

S. Giovanni : I” rimipio erat Verbani,qucl principio im

principiato dal erbo di Dio , ch’è quell’ eternità , in cui

sfogataſi ejper intelletto, e per Volontà l' Onnipotenza in

ſe stest'a, per intelletto prodducendo l‘ Eterno Verbo, per

volontà dando lo Spirito Santo , ſi rivolſe l' Onnipotenza

a diſegnar nell' eternità, col verbo ſuo , che comprende, ed

;E a op::

fl… …ed ſſ
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’opera il tutto, a diſègnare quell'univerſb ,` che poi ne' pre;

fiſſi ſpazi formardoveva. Oiièrvò adunque la qualità del ,

ſito, e tale il vide , che ben presto ne* ſarebbono inſetti. a

morte gli abitatori. Pietà 10 vinſe della ſèiagura , e decretò

di: purgare coi benefici raggi d' un nuovo Sol l‘ infezione,

co i raggi del Sol di Giuſtizia. , ch' era egli steſ-Ib , e per ve

nir come Sole ſi decretò parimente l’- Aurora , che ſu la

Madre. ( o)- aaſi Aurora eonſargem-. ~Diede poi l' eſſere

alleuniverſc co e,e delle univerſe coſe fece tosto un'orribile

e nuovo caos il peccato; ma la Vergine già n'era ſuoi-i , era

’fin dall‘eternità col ſuo Dio: ( b M12 initi0,può cos-i colla ſa

pienza di Dio vantarſi, giacchè la Chieſa un sì- bel vanto le

adatta , abim’tío , anta ſec-”la creata ſam ,Cs’z ex: anzi

guir anti-quam terra fiere; . Qrèaltdoñ pra-paraluce‘ Ce105*

adi-ram , quando certa lege , o" gia-o- Aallabat abiffòr,

quando @terafirmabat farm” cum co eram randa compo

”cm a Fu ſempre fuori di queſto tenebroſiflîmo abiſſo,

e come l’ Aurorat‘ñ ſempre col Sole ,Maria ſu ſempre con

Dio:.D0mi”m termde diſiè il. Divin Meffiiggiero .. Si de

lizia dolciſſima dell' univerſo con=voi ſu ſempre Dio ,con

voi pre-veduta , con-voi conceputa , con voi nata ,con voi

vivente, con voi-grave di Lui, con voi parturiente, con voi

dopo ſpirara .EI s' ebbe , Dio- immortale, ‘leitori , s! ebbe

Iddio tanta geloſia di quel Sagre Corpo,che ‘l preſervò in

corrotto e dopo il parto,.e dopo- la morte ,. atua. avuta così

poca tura dell’Anima, che la Voleiiè di colpa infetta i no

certamente che non- è ragionevole ,anzi cagionevoliſlimo è

il credere,che quella grande Anima,ehe con Dio ſu ſempre,

toſſe anche a parte di tutti i beni di Dio come Dio: Ta ſem.

per one-mm M, Gr‘omnia-mea :eaſy-rt. .

V. A veder ciò chiaramente ridducetevia memoria,

_'(lditori, eſi‘er-tale-la natura del buono ,che non sà, vivere

“ ’ ' {bli

(a) CTI-Ka!. 6-. 9;' e

(b ) Eco/MW!. 2.4. tz";
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ſolitaria , ma lungamente , e largamente, qualora truoví

capacità di ſoggetto abile, li diffonde :il maggior bene più.

ancora ſi dee diffondere , e per conſeguenza l’ infinito bene

deve ancora infinitamente comunicarſ . Iddio è bene infini.

to, però c6 quella propria unità,di cui non ſi può intendere

la più ſen plíce , e ſithietta , ammette per ultima perfezione

tre

niro ben ſi diffonde ,che sì medeſima con ciaſcuna di quelle;

e per queſto carattered" infiníno- bene le medeſima fra di

loro. Ma perchè è bene infinito , ancorchè infinitamente_

comunicato , rimanendone ancora a comunicarlène inñ,

finitamente , appagate le generoſe inclinazioni dentro tè_

tieſſo Iddio, ſuor di tè ne ricerca sfogogma ritmvando duo

grandi ostacoli alla proſuſion de’ ſuoi beni,cioè l’uomo;

che in faccia ad infinità cotanta , ſoverchiamente è angu—

flo,e ‘l peccato che ſhverchiamente vasto,l?empie,e ’l ri:uo—~

pre a ſegno, che affatto ilrende degli infiniti. beni incapa-z

ce:.Egli-colla ſua Onnipotenza. regolata dell'ordine stabiz

lito, può lol tanto distruggere quel peccato, che ceda il luoz

go alla Grazia, ma non può dilatare le angustie del cuore

umano, lino a renderlo con tutto il .bene , che da Dio può

diffondsrſi proporzionato. Però-'di pochi beni di Dio ſiam

noi Caprci nella-decaduta natura; molto più n’ eravam ca

paci nellanatura instituita, nello fiato dell' innocenza, per

chè .allora non v’era l'oſtacolo‘ del peccato ,però di-tanti

pregi sfivillò Adamo ,-.e conſeguentemente , ſupposto che

Dio voglia arrichire de’. propri, beni un‘ anima nel crearla,

molto più capace di riceverli ſarà quella, goderà` la propria

capacità. con gli Angelis, eguale, perchè non aurà ne del:

corpo, ,ne del peccato gl' impedimenti. Tale ſu l’ Anima di

Maria, [nor-:deſc è vero, che ove Dio ſi truova , deetruo

varli il Ministroſuo: Ubi Egoſum ,jim (Il Mnfflér ma”:

crit; può ben ripeterle Iddio: Ta emm- mer-vm er, (9' omnia

”e"M ſm: z .E 4'975! LſÎBF'PÌëEÈ c111qu @argàmelnto

› ..eg-I‘

perſone distinte , nelle quali tanto infinitamente l’ infiq_

ñ l ,- .4—7—2



4-; .Pahëgi‘rito in.

degl’ infiniti beni di Dio , al primo principiare la capacità

di quell’ Anima , ed eſſendo incominciata la capacità di

quell’ Anima tosto , che principiò la proſſima capacità del

ſuo ministerio, cioè ti' eſſere Aurora ſoriera del gran Soldi

Giuflizia , eſſendo in Lei questa capacità principiata nel

primo instante, che alle belle membra diſceſe , in quell”in

‘ſtante ancora partecipò della Grazia gl'inſöliti stupendi ec

ceſſi. Ricavatene il vero dalle parole, colle quali la steſſa

.verità ſi dichiara. -Cristo rivolto al Mondo accennando co"ll‘

onni tente destra la Madre , fa di Lei quella ,pompa ,c‘he

già i Lui fece il Padre. ll Padre ſulle balze celebri del Ta

ñborre , e del Giordan ſopra le acque ſifè ſentire alla terra

7 ,dichiarando Cristo ſuo Figline Hit' ç/Z Filím ma”: dz‘lrä'm:

e ’l-Figlio gloriandoſidella Madre , rivolto al Mondo , c a

Lei disteſa "l’ Onnipotente ſua destra.: f a.) Her Mater,

dice, Hier Mater meat/Z , 63' dc mani-1mm fahricata . Voi

`ben ſapete altro non eſſe”: il fabbricare , che il prendere e

degna, c ferri, e pietre., e materia, che le 'congiunga , e an

.;dar-poi diſponendole ſecondo il diſegno già stabilito: Il diſe

gno, che ſiîavea di Maria era queſto , che doveſſe eſſere

Madre di Dio, ed ebbe queſto diſegno Iddio fin dal primo

ſabbricar la grand‘ opera: Mater mm q/Z , E? de man” med

fabricato; dunque dovette ſcegliere , per fabbricarla parti

`convenienti alla Madre d’ un Dio , e le parti convenienti

alla Madre d’un 'Dio, erano un’ Anima ſantificata‘ al pri-'ó'

mo iii-fonderſi al corpo, di ſantità sì abbondante , che al

;primo giugnere al corpo , nel medeſimo corpo la ſantità.

'stuñpenda dell‘ Anima ridondando,vi distrüggeſſe tutto ciò,

ehedi maledizione vi ſi poteſſe {Parger per Eva , e della

propria luce tutto i’ ornaſſe,e compariſiè ſul primo instante

il tutto mirabile di que-l compoſto sſavillante di parità così

‘ſtrana, che ſotto Dio ſantità maggiore non poſſa Compren

_ . dere

f a D. Aygo-l).— ’ ~

C I’ D3 A”ffi

— ‘-`N""`*’ſ "— — WWW fl h l -

 



--ñr ,.-ñ-ñ.- .--vffis— t - '31' ,.. -vrîT—w N’è-.q a

Su] Vangelo Jr] Figliaro] Prodígo. ,147

dei-e l’intelletto. (a) Demi! Vírgínem m paritari- ni.“

tere, qua major ſab Deo zac-qui; intellígi . Se dunque allor;

chè venne fabbrica ta dalla man dell' Onnipotcnza col gran

fin d farla ſua Madre , le fù conferita ſantità, qual può in:

tenderſi, in quell’ instante, riſpetto agli altri Uomini, mag-Q

gior dopo Dio, certamente quanti beni di Dio come Dio

potevano parteciparſi da una Creatura ,dal' ſuo Padre"

Conſorte e Figlio furono comunicati a Maria. .

Vi… Ah cheſè io non l'apeflì , che“;tra Voi ciò-che)

tratto è un punto più tenero , che non un punto di ſede;`

poichè alla fede vi lega l’ obligo , e all’ innocenza original:

di Maria vi ſtimola dolcemente l’ amore, v' interroghereí:

donde avvenne, che di Dio i tanti doni perdeſſe Adamo-v

nel perdere l’ innocenza ,.ed al’ riſpondermi con &Agoſti;

no, che ciò nacque dal voler perverſamente imitare Iddioet

( a) Porro fi power-:è 9”” imitari Dear”, , at quae-rode*

.Dc—m non habet-:ì quo ſagami-,ſic ipſè ?Jc-lit ſara pote/lati' mf

”t ”alla reg-”ito viva!, quod {flatmst ”t rece-drm zie/tritate

vanti/Foti’ſoggiungereitollo steſſo ,che chi vuol efſèr ſi-Î

mile a Dio, non ſi divida giammai da Lui: Non ah illo' re

cedat, ei robert-mio, ut chZodiat—stmil-Ìmdimm, C3: magi-3

Item, odqaam[21811537, e direi poi che ſe la Vergine ſu:

ſempre con Dio, da ’io non ſi diviſe giammai, ed a tal fine

’ Ella steſſa ſi chiama Amelia :Em- AmillaDomini , quell”

Ancella,che prevedota dall’AVolo ſuo Davidde , teme

ſempre gli ſguardi intenti nelle mani de-ll’Onnipotenza.

benigniflìma ſua Signora : (317) @tali ſihcÌlI-e i” marz-ihm-’

DomineAme, dalla ualeottenne molto migliore. il titolo,…

e la ſua - ite, poiche ebbe tosto il poſſeſſo di tutto ciò , che

a noi ſarà dato nel Paradiſi) , dove goderemo tutti i beni di

Dio, _come Dio, poichè le coſe a noi maggiori-ñ. ciſi daranno*

~ ` a ve

(a ) De Verb. .Domìpi [Erg-_ong _14. paran e: priaripía

tom. 4.

(HU-11422.2.“
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’a-vcdere, e ad amare, le coſe eguali al conſorzio del viver

muro , le inferiori alla diſpoſizione -d’«un nostro c nno.

Sentite S. Agoflìno: ( a) Nq/ìra ma”; :ad vide-Mat”; apc

réara , zed mwivendum eyz-alia, addamifldndm inferzſſszra.

E tutti questi beni ,che goderemo beati, godè eminente

mente nelprimo eſſer proprio Maria-Omnia mm twſzmt;

ſicché-l’ iotelletto, e-la Volontà ſantifica—ta , vide tofio , ed

amò il ſuo Dio, che l’ era ſuperiore. Egual non ebbe però

nemmenoebbe Con-chi convivere , fuorchècon Dio; laon—

de con-Dio ſempre ſu il ſuo log iorno , non -ebbe eguale,

fu unica, e ſola : ( b) Una gli (Zalman mm, una cj’l g;

m’tr ici: ſaa- eleëla . La videro' gli Angeli fin dal lor

eſſer primo e ſi_conobber minori , e la predicarono -Îlm

macolñata: < c) Videmnt ed”: Aizime Sand-’e , G [ir/mac”

latam predicawmnt , e conlè uentemente dichiarata Im

eradrice dell’Univerſo, ecegli uomini , e degli-Angeli

ebbe tosto, molto profiìmo a Dio , l’ imperio. E di que’ be

ni di Dio, come Dio , i quali perchè costituiſcono quella

. immenſa natura ſola, ſono talmente dLDio , ch' eflère .non

poſſond’ altri,n0n potendo 'Maria -eiîërpaiztecipe quanto

al poſſeſſo, nefu partecipe quanto all’uſo. anl legge non

à mirato per effetto di crudeltà -forſe ancor più che ſerale

il Padre, ela Madre languentiſrarlle milèrie in faccia al Fi

gliuolo di ogniricchezza abbondante-.7’ ( d 9 kiwi/[imam

mimfbrct Pain-m, ”Milian-em cgere,tajm ,Films ſi! i”

inſataltatibm. Cristo ſu il Figliuol più amoroſo , che ſia

mai flato,pexò profiuſe leſue ricchezze .tutte in Maria, non

permettendo di vederla, per un infiante fòlo, meſchina. Le
partecipò lì‘ immenſità rendendola capace a rinchiudere

.nelèproprio ſerio l' immenſo,- Le partecipò la ſapienza, tutta

. ap

( a ') Líb.2. q. .EW-722g. c. 33..

(17) Cent. 6. s.

(Z) I” ejzzſd. Off‘.
< a' ) 5. ſia’r [ib. ”gno/'c, Lſiqm'r è liberi:.
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applicata per Lei nel ritrovai* nuove ſonme per farla 'ſolaíLe ’t

diede l’ Onnipoteñnza conſe-rvandola Vergine , benchè Ma- ’ñ'

dre. Penſate poi s’ era poſſibile , ch‘ ei non le dcflë l' Onn'i- ~=. _

potenza uſando per Leiun modo 'di redimere non mai‘più

uſato, qual fu il redimerla prima che al ſervaggio viliflimo ,

p ſoccombeſſe; che non le deſſe la ſapienza, di cui Eva ambi~ T

zioſa dalla menzogna del ſerpente già ſu ſpogliata ,- per la i

quale ſu negli arcani divini immerſa; che non le deſſe l" im—

menſità, l’ infinità de’beni , per ſar contraopposto a-qnell'`

.infinità-di mali , che già introdduſſe il peccato in terra iLa

Vostra ſperimentata -doc-ilità, L1ditori,mi vi dichiara di -ueñ'

sto punto :ben perſ'uaſi ,* ma ſe vi rieſce evidente , ch' ‘lla i

partecipaſſe di tutti i beni dì Dio come Dio , non sò crede- ~

rein voi dubbio alcuno a crederla 'inſieme‘ partecipante di

tutti i beni di Dio com’ Uomo. Poichè ſe ad abbollirla nel-[j z

Anima con tutti i beni di Dio come Dio, eci-‘a Dio ſizinto da

amore, e conVenienza :a renderla adorna di tutti i ſuoi be

nixcom’ uom, era {juinto Iddio dall’ amore , dalla ccnve

nienza, dalla gratitudine , dalle ſtrette attinenze del ſan

gue, e da i dolci obblighi , de’ quali ſi vedeva allaccrato. Se '

per tutti questi capi volete vederla a parte di tutti i beni

di Dio fatt’ Uomo, concedetemi breve ripoſo.

SECONDA PARTE.

VII. I) Rimiera—mente adunque , che un forte amore

stringeſſe Iddio a emicrire alla Madre tuttii

ſuoi beni com’Uomo,parrà facile a -c—öcepirſi a chi ſi volge a

quel divino comandamento,che impone a’figliuoli l'onorai e

i lor genitori, riflettendo , chequella innalterabil Giuſtizia,

non aurebbe mai comandato , e maſſrmamente volendoci

a ſe ſomigliantñi, non ani-ebbe mai ad altri impofio ciò , che

poſſibile ad eſeguirſi in ſe steóſſa , in a: medeſima- non aveſſe

eſeguito,-Laonde dovea per la Madre volere. il più ſubblime ;

onore; che conferire le poteſſe, perchè è natura d’ampre z
ì |

_44. - `



'mn Pancgíric-o III.

tir-voler ſiempre migliore, quanto, più ſia. pofiibile, l'ogetto

andato` E stante fra. Dio, e. Maria il ca rattere di Madre, c

_ Figlio, qual Convenienza maggiore pote-a mai corrergli per

qnorarla i’ lnvero potrebbe eſſere la gratitudine , che in

gentil cuore è un grand' obbligo;` e per questa ſe Iddio pre

vide, ch’ Ella doveva più di tutti gli uomini, più di tutti

gli Angeli amarlo! con altrettanto amore prevenirla dove

va, e darle fin dal primo instante quella prima abbondan

tiflìma .gra-zia, della qual prevedeva un‘ ufo così perfetto;

ſiccome_ in noi e loda , e premia l’ uſo de' propri, doni ,- ed

inſpirarle fin_ dal ſtro. primo instante un sì dolce amore , nè

laſciarla precipitar nell‘ odio, nell' originale peccato , quan

doera inabile a riparar le cadute . A tutto ciò. ſi aggiunge

Yanolc. attinenzeodel. ſàngue. , e. questo è. ben punto che di

pruova non_ ahbiiogna, poichè le piuove già. (àtte ſète voi

tutti, Uditori,ſin petto a’ quali mi par di~ vedere la conſo

lazion tutta in moto, al ricordarvi_ dell’ onestà , della nobil

tà, delle glorie de' voſtri antenati. Qra ſe Criſto volle la

Madre_ nobile quantoal corpo, e di_ regia stirpe , l‘ aurà vo

luta quanto-all‘anima della condizione fixrezzevole, e vile

di miièra ſchiava d' [uſer-110.2 A tutti questi motivi fortiſi' ñ

mi, ſl aggiunge, che Iddio era a Maria per due gran capi

obbligato; obbligato e r la vita,e per la morte; nella vira

gliconièrvò ciò, ch'e- g~ i poteva eflèr tolto; nella morte gli

diede quanto Ella aveva in ſe ſteſſa o. E ſe finora è stato ſa

cizle a concepirſiil mio terzo punto., ora principierà, a com -

par-irvi~ più_ deglialtridifficile , e grande , quando principio

a trattarvi delle ricompenſe, degli oblighi ,` che ſi dovevano

dal Fi lio, alla. Madre-.Imperocchè. ſe nella vita gli conſervo

la Ma e, ciò,,chc gli poteva_ eflèr tolto ,, ch’ era la. medeſi

ma vita, allora quando. dall-a ſtrage de’ bambini. il_ lbttraſ

ſe :_ doveva ancoil_ Figlioſoctrar‘ la Madre da, queflz’altra

flrage‘ ſpiritual de* hunbinì ,. che per mezzo. della, colpa

originale ſacca l,’ infernolcl‘ ogni-tempio Erode più barba rò,

e diſpìetato; poichè_ finalmente la Madre gli conſervòuna

‘ Vita,

<M`4
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vita, che alla fine perder doveva: penſate poi ſè il Figlio'

contener ſi poteſſe di non prevenirla ;,'qnn una vita, che non

doveva mai più temere la morte ! E finalmente ſe allorché

il Fzglio moriva , Ella gli diede quanto 'mai ‘dar poteva,

cioè l’ Anima propria col Sagro Corpo di lui tradita , lega
ta, a -i Tribunali condotta , flaìggellata , e crocifiſi‘a in quel

duro legno, ſenza il conforto nemmeno ,d’ eſſere vdall‘ into

lera—bile ſuo dolore finita; e ‘l corpo dall‘ anima straziata an

goſcioſàmente affannato, e ‘l-corpo, e l’ anima, dopo la per

dita de] Carofiglio, in un' oſcura , abbandonatiſlìma ſoli

tudine :Dio immortale s’ Egli è quel Dio sì grato ,che ;l

Figlio , che riconoſce ſolo .l’ orrore ñ, imbandiſce ,generali

pel ſuopalazzo le feste,e ’l riceve vall’eredità noVamente.,

alla ſua Madre, 'che ‘non mai "da lui dipartiſi-i , anzi che go;

dè al ſuo godere , che pianſè al ſuo pianto ,che al morire

di lui, per più morire, morir non ſeppe, non ani-à replicato:

Omnia mea taafimt. Le diede certamente , Uditori ,tutto

ciò, che mai porca darle, le diede nel primo crearla il frut

to di quella paſſione, per cui tanto appaffiOn'ar ſi doveva;

Le diede tutti i ſuoi beni com’ Uomo,cioè l’originale inno

_ `tenza ,con questa ſola differenza fr_a,lor0,che ’l Figlio ll

aveva per natura, e la Madre per grazia ; Le diede adun

que l‘ originale innocenza,con tutto il ſeguito de' priVile'gì,

de’ quali ſuole l' innocenza far pompa anco ne’ corpi, dov’

ella alberga . L’ultimo ſegno dell’ innocenza originale di

Cristo fu il corpo intatto , per tre giorni, dentro il Sepolcro.

Chi ‘l conſërvò? La Divinità che congiunta con quello,

dal Vigor della morte lo difendcva :e l’ ultimo ſegno dell’v

innocenza original di Maria fu il corpo per tre giorni dopo_

la morte intatto. Chi ’l conſerVava ?L'originale innocenza

partecipata, che ,non permette , ove non ,mai ſi allignò .il

peccato giurisdizione alcuna alla morte; Cristo ,come ori-`

gine dell‘ innocenza, aſcende a prendere. inoſí‘eſſo dell’ere

dità del ſuo Padre: Maria,-COme arricchita dell’ originale

innocenza, èaſſunta finalmente ad ,eſſer ſempre con Dio,

~ ` a a pren
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’z prendere il pofl'effi) dell’ eterna` eredità di Dio come Dio;

c di Dio com' Uomo: T12jëmprr memm er , ED" omnia mm

tua ſunt. Ah perchè non m"e d‘atoport—armi a quelle feliñ’

cifiìme-piagge, d‘alle quali il ſägrato avello ſöstienlì , e ba

ciar divoto e tremante l’ ombra de’ Sagl-i Marmi, che in

íè riceverono quelle fägratiflìme membra , che già furono

ricetto d’ un Dio! Ah, direi, dolce memoria della {anta fix!

peibia nostra,-0h marmi felici ſempre , ma quel di poi Peli.

c'iflìmi, che prender moto da voi vedeſie la delizia del-l'

Univerſo per a-Ìendere a trionfare nel Cielo? _Dir-e voi,

che certo le meraviglie tante, che tècero in vor ſoggiorno,

poflbno diſe steſſe tanto avervi partecipato di far vedere

anche in voi quella meraviglia, d"efièr inſieme in qualche

modo facondi,`dite come le ſue membra est-inte ancora ſpi

ravan Dio nelle dolciffime non mai più inteſe ſraganze;

dite come in I.ei , inſenſati ancora- ſèntiste tutti i beni di

Dio Come Dio, tutti i beni di Dio com‘ Uomo; dite ſe da*`

rivilegj del Sugratiflîmo Corpo ,argomentaſte ancor Voi

1Î~rari privilegj eontribuit-i all’ Anima ſingolare-Dite com’

anco da Voi.. partita l’OſPite fortunata, ad onorarne l’oſpizio

vi rimaſe al dintorno una parte-di-Paradiiö , che ben dimo

firava quel Paradiſo tutto che-ſavorilla prima del ſuo ſor

mai ſi quì in terra. Ma s‘ Ella, leitori, à il Paradiſo prima

che ſia, quando è, dopo ch‘ è stata , ora che colaſsù ſi-truo

_Va Regina, penſate-Voi qual diſpoſizione del Paradiſo inte

l'0 Ella goda; a Lei dunque facciam ricorſo per fàr ritorno

al Padre, che già laſciammo . Ah Regina quaſi Onnipoten

te dell? Univerſo, V0i non invidiate a i Prodighi Fratelli lo

lor fortune,,mañ le promovete, le proteggere promoſſe, e le

perfezionate protette.,Piet\à dunque di noi gran Signora , le

grazie, che a Voi fece il-vostro Padre,Conſorte,e Figlio, fate

"Voi a ſventuratil‘ratelli. Noi ſiamo miſerabilifiimi, Voi ſe

te Madre di Miſericordia . Se la Miſericordia , e la miſeria

non vanno inſieme, quella è ozioſa , ed è diſperata quefia.

PA
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szfifle peccato (finali-um PHÌÌZZM in illa!” lapide-”i

. mitra:: 10:8.

ì "E io ,~ come peraltro ragion mel

idettà , vi ragionaſlì ì in quest’ oggi

ñ‘ *puramente ſopra il Vangelo, per

quanto l”amoroſò c—uore del Re;

dentore le laidezze -dell’ accuſata

i - ² Donna ,che n’è il ſuggetto,con

  

della vostr-a virtù‘ , io credo certo ,`

ehe alla giuſtizia magnanima del cuor voſtro , Padri vene-j

rabili della patria,e all’ illibata pudicizia de’ vostri penſie-é

ri, eccelſè M'atrone, che m’ aſCOlîafe I a ſdegno“; e nau‘èî:

veri-ei. Del Vangelo perciò formandomi un fondamento;

a favellarvi della più bella, della iù-dilicata, della più gio
conda delle create-coſe , ch? ‘è aria Santìffiìſina , ſempre

ann traccia del ſarto Vangelico , io m’ apparecchio ,- e pre-ñ

fiappoſlo che ſiccome l’indagar macchie nel-Sole all-a not— _

roſa non-conviene: così-il ricercare macchia di colpa-origi-ñ

nale in Maria diſeonvenga a- noi miſeri peccatori, dopo che

la Chieſa, interpetre infallibile del; divino operare , e im

poſe ſilenzio alla non favorevol ſentenza , e- dichiarò festivÒ

il giorno ſàgro all’~Immacola-to Concepimento , al mondo

tutto io rivolto replicherò col Vangelo: jim’ peccato çſì‘

zig-[17mm, prima: i” illam-Iapide-m miſta! ;cioè dire : Chi è

tra voi, creature'tutte di questa terra , che ſenza ombra di'

colpa, goda una perfetta _luce digrazia , ſcagli pure contra

María»

ANECIPJICO uh e

un grazioſo perdono [avi, e abbel: .

liſca :tuttavia e, ſul fondamento
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Maria le men favÒrevoli ſue ſentenZez Ma ſe al contrario;

tutti ci conoſciamoſrall’ ombre avvolti ,ſano conſigljo ci

ſarà certo il venerare-concordemente la non compreſa lu

ce. Poichè 'le Iddio rimprovera il peccatore , perchè ſòla

mente a narrar ii avanza le ſue giustizie , che ſono tutte le

, opere ſue. -( a) @ore t” warm: jq/i'itiar mea:: quanto

più acerbamente rimproverare potrebbe noi, ſe ci avanzati

ſimo ad oppugnare le ſue 'più mirabili miſericordie, che

poſe in uſo aſavore della ſua Madre! ’Tanto al fin dell'

opera (per' io d’ ottenere,- e come dal clemente 'Tribunale

del Redentore ‘l’ accuſata Donna' andoſſene di pena immu..

ne :così vedrete dal Tribunale *della Miſericordia Divina,

andarſene immune diqualunque colpa,Maria.

II. Qqella univerſale infezione , che negli umani

petti, formati appena, distillaii dal peccato , d’ un certo in;

flinto alla miſericordia, e alla giustizia ſi avverſa ,ci empic,

e ci colma, che ,agli altrui ~mali ’ſiamo perſpicaciffimi , e cie

chi al benequindí avvien poi, che *dalle Repubbliche t‘re

quentementeii piangano iproprj rei , erade volte, ove il

principiato è elettivo , ſi -vagbeggi *un proprio figlio ſul

trono ,* perchè quanto ii abborriſce negli eguali l’ innalza

zamento , che negli altri minora il ~primiero fiato: tanto

della depreflion li gioiſce , perchè par che le altrui brutture

rendano in noi più amabile la-bellezza . Per queſto miièro

inſiinto appunto .à talora stentato il mondo a vedere l’ inno

cenza originale in Maria,non ſapendo in Leifdistinguerefquel

gran pregio,che in verun’altr'anima non .li vedeva:e furono

sì oculati gli Scr-ibi, e i Fariièi del Vangelo a vedere la miſe

ra debolezza della Donna odierna,e così pronti a portarne al

Tribunale del Redëtorc le accuſe, stimädoli effipiù bel]] ſu’

la tu rpe lordura della MeſchinavHa-c muli” modo deprebm

a est i” adulte-rio . Il Redentore in questo , che à per inva

riabile .tuo costume l’ uſar la Giuiiizia talmente che ſem

. ì pre

ç a) 7Pſal. 49.‘ 16.

.
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s”; Var/gelo dell’ Adam”.

pre ſia da qualche raggio benefico di miſericordia illustra;

ta: e la miſericordia porre in uſo in tal guiſa , che della

Maestà di Giustizia ſempre sfiwilli , acutamante gli accu

ſatori, pietoſamente l' accuſata Donna rimira ,e non prod

duce ſentenza, e nulla dice;v ma tacito e a terra chino, ponſi

misterioſo a ſcrivere col dico in terra. N’ella. maniera mede~

ſima appunto,nel primo perſezionarſipelle. materie vistcre,

le membra avventuratiflìme di Ma ria ,pre’tèntandole all'

eterno Tribunal la Natura, come iFariſei del Vangelo dif:

ſero al Redentore : Ha*: mali” moda depr-ebenſa cſi i”

adalterio, così la Natura, ſulle labbra inſallibili tutta in

tenta: Ora , a Dio rivolta, diceva , ora queſta Bambina nel

detestabil commercio,rche à colla carne il peccato,fu colta;

e prefà 5 e Iddio non mai prodduflè ſentenza , e Iddio non

à niente mai detto; ma operando. Iddio puro ſpirito verſo

Maria, come operò Dio di corpo VCstìIO. verſo la Vangeſica.

-Donna,avventurata nelle ſue steflè ſventure-,ſi volle a

fiîrivere coll‘ onnipotente ſuo dito in terra: Digitofiribebat

i” terra. Che coſa per la Donna ſcriveſſe in terra, varie ſ0

no l’ eſpoſizioni de’ Padri ,e la. più. veriſimile. è,ch‘Egli

ſcriveflè qualche. {èntmza avvertà a i lividi accuſatori. 5_ e

per ſàpere che coſa per la Vergine striveíië in terra , che

coſa per ſuo dlto s." intenda veder biſhgna- S. Agoſtino vuo

le, che le dita di~ Dio. ſieno i ſuoi Sagri Ministri , per mezzo

de' quali opera quello.Spirito.Santo , di cui ſon pieni: ( a ).

Digita!, Dei_ coſdc’m ipſbr; Miti/?rar Spia-im 5411812 reflex”,

propter ipſum Spirizmn.. Sand-'mx, qui i” ci: operata# m9:

am‘i” "mm` E. ſe. dita ſono, tuttii Sagr-i Miniſtri generalmen

te, ndice che’ val' a dire. delle dita il più nobile è il. Sommov

Pontefice del Vaticano, ed eſſendo l‘ Indice appunto a tut

te le più nobili opere il primo in uſo, e ſpecial-mente: nel co~_

mandare e nello, ſciogliere, e nel legare , ch’ è l’ autorità al __

capo della Chieſa. vilibile. conceduta : Bodrum”: ligaW_- .

_ ris,
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'ris ſuper reflui”, cri! ligamm , 65" i” Cali!, CS’ Madama-q”:

ſole-eri: erat filatum; ed eſſendo inoltre l'Indice , appunto

allo ſcrivere, fra tutte le altre dita , il più adatto.,~ſaccianci

a vedere che coſa-Iddio con‘ queſto ſuo dito ſcriveſſe in ter

ra. Scriſſe in terra-ciò, che avea fatto nel Cielo,- nel. Cielo,

dice S. Pier-Damiano Dio fece quest‘ opera per la più illu—

flre_ delle ſue dita : ( a) Malta magna!” faé’i‘a ſlm: i”

v Mundi creatarìr, ”Ì/JÌ] tamen excel/im, nihil magizfflrm

tim, nihilgram’im l’iizginefecemnt opera digitomm Dei.

L con queste dita , colle quaiſ’criſièinterra ,colle ſen

tenze, che ſe ſhnaredalla-.più eccelſa parte del Tempio,pe r

la più -nobileódelle-ſiiegrandi opere dichiarolla ,.colla proi

bizion del contrario , ecolla permiffione , che Immacolata

la Vergine ſi predicaſiè .Se dunque a un tal’operaie del

Redentore non ſèppero gli Ebrei procedete a condannat

..quella rea: a questo medeſimo divino operare .,znoi , da Dio

con tanta ſpecialità riguardati, {un dubbio ,ſolo nudi-ir non

potiiamoſull’ innocenza originaldi Maria.

Ill. Eda torne ognidubbio affatto , {è »mai nella~

-mented’ alcunotſerpendo giſſe , oflèrvate, Uditori , che gli

Lbrei, oltre} già detti fini , erano a questa accuſà portati

dal maligno intento d’ aggirare ~il Redentore in tal guiſa,

che a qualunque parte ei pendeſſeJn'contraflè preſidi] po

polo la ſua rovina; poichè s’. egli pendeva ad aſſolverla, m

correva la taccia di violator della legge’ ,e vedendolo effi

allaclemenza inclinato, perchè allegare dimenticanza non _

ne poteſſe , gli ridducono la legge in mente . I” lege a”th

;Mo-;ſar mandati” nobis baia/'modi lapide”; s’ein poi ri

ſolvevaſi a condannarla perdeapreſſo ilpopolo di Clemente

laiſa-ma, carattere il più profittevole alla conquifla-del pr…,

cipato, laicui pretenſione efli ſupponevano -in iui‘, e 940,3_

lèrvarſèlo il più efficacege il Redentore alprimo, quantun

que .foſſe il più pericoloſo, appiglioſii ,,:mitigandone il periz _

. ~ colo

( a) .Ex Mau:. ſrrpm. de Vìrſg.

f
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..Sal Vaflgelo del!“ :Halle-ia.

ciilocol pronunziare non in parole, infatti la ſua ſezÎJ

tenza, come quegli ch’ era venuto non a .perdere ;il pecca.

.:01', ma a ſàlva [‘10: ( a ) Abſìt autem, ottimamente S. Ago

fiino. Aè/ît autem , ut dicerct , lapidctzzr , Amir‘ enim ”0”

perdere _amd iam-”erat ,f/èd quarti-e quad Farina; . Con

queſto fin quà-venuto, benchè, oltre la’ſua preíèíenza, nel-'

ñ la franchezza degli .accuſatori , -e nel verecondo ſilenzio

dell’ accuſata, indubitabile ben vedeſſe il delitto, non'ſeppe

dal ſuo fine ritorcerſi,e perdonolla.. Come poi colla Madre

potea contenerſi , _quando dalla natura gli ſu preſentato

:.qnclcorpicciuolo in quegiiultimi in-stanti , ne’ quali vperſe.

;donarti doveva,ch’eranoi primi dell’sinſnſione dell’ Ani… \

~ma per animarlo P Ei che veniVa alla distruzion del pecca

to, dovea’laſciare pre’cipitar nel peccato il principale .th-u.

mento,-ch' Eifabbricava alla distruzion dello item .,- dovea

laſciar cadere-nello comun colpa ñquella ſua Madre ,dalla

qualprendere dovea quel ſangue, che della .Ãestà :colpa

ogni .immondezza lavaflè ?'Parvi -il fatto decente? come

'potrebbe-mai concepirſi,-che ai ſommo bene Dio dar v…

leſſc origine dalñſòmmomale! voi ben vedete quanto ela

ragion ne -riſuggaP Io per me vedo che quando-ei. riſolveflî

4 a riempire gl’immenli voti ñdalflullaſiaete *le valle-machi

ne di Cielo, e-terra, vedendo gl’ impenetrabili a'biſài di te

nebre ricoperti ,.per ſar la luce-non-diíſe :-Proä’mrant twe

?Îm imam. come diflèrñGc’rmim-t ‘terra -Ãerlmn ?irc-vtr”.

Prada-taz terra atx/imam Www-3m; P-rodwaflt -aqac‘wptilc

Anima’ ‘Dim-2m:. Ma pere-he quanto era *ragioneVOle , he

dalla terra, edalle acque a-101*_,princÌpj-conformi*naſce—{ZIO

le fbstanze, tanto era irragionevole, che naſceſſe-dalle tene~.

:bre Ja pura luce, non da quelle la traflè,-nè-dalla-cunſuſion

delle .coſe,ne dalle impure materie, ma col. puro-ſuo ſpirito

.da ſe creolia, .eterea e luminoſaſostarzza-,~ che alla dist'mzioñ

nc dl gione, e,n)ott:_,_cgò ehe iläqlç pr—fa al Mondo, in quel

tempo fece ,e diſſe :Fiat lax- , che val’ a dire una pura

H 1 tra " ...Increa—`

i( a) .Excal- AÌKÌJ `
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[reg-zioned’akpuro—nuila: di-;ſè‘ medeſima fatta Z_ Inquestz `

guiſa‘ appunto, dovendo Iddio flirmare Maria-,come un’ in

fi)er lucedePMondo», che: illumi’naſſe , prima che Cristo

qual _Sol‘naſë‘eſſg le…tenebre. di queſta terra — ,, talfprevedu ta -

in_CÌelÒ-,._com.î*anco.in.terra *da: Dmvidiînell’ai Francia* , da

Hoſeti-Î'ÎÎLGÌÎ-ldèaz dàlle Sibîille- imt'antefl parti} del? Mondo,

non dovendo:. dalle giàfa‘tte Coſe" cavarla-,in u n— certo modo’.

_ ei-eolia, perözvedetezche: nelſhGëmalÒgias del?“ Redentore,..

fino adjunñcerto-,ſegnm il vangelo num-:ra i. Patriarchí”, e—

giuntota GlaCſ/bbefienitor di `Giuſeppe ,lo dice Spoſo di»

Maria,\è'nza- venire a i GÌnitori di lei,quaſi per così `dire,che

ſenza questi fatta. Ella ſoffi; perchèxometappuntoñ dall’5 ms.

conſà peſvol Ritmo dì.: Adamo.. là- prima Donna Dio fe‘ce :..cosi-x

dal ‘qu,aiìſöpito ſënfòîdi. GioaceltinffiedÌAnna, comandato;`

@un: imperioſàiragipnñ… dalla-grazia moſſa‘ , ſlÎſOſÌO-- quelle r

re;- membflaz formate ,,toflO- arriCchite d'. un'. Anima di;

“azia piena,- nèadialtroáomredò, cheriguardaſl’e lat-:Chie

ſa nali‘applicare…:-tMàriaü‘grandetto; ch’ealla- Sapienza fu

volto, quandointmdduce-r ai gioriarſî.Mària:zz (“a )*,* Ah»~ im'óñ

ma @ſmile ſemina-rearaxſdmzzcreataa ab'zetemo.. nella gran,

men-te di Dio , cioèipredeteeminata: tai‘, qual“estë’re. dovea

nel- tempo… *2 dunque j dalle _tenebre ; non i ſù‘.. tratta` questa,

hìcematerialxheaurà .fineachi potrà credere d‘alle rene-

b‘ae orribìüffi-Îne.del-Peccato.originata_ questa prima luce di

Grazia,- chezvaazñppncaponelteternitàldella .Gloria ?x

~ IV: Inciſione…, ad’Togni. modo., contrae l‘rafflittiflîma

Donna glìaxnuíätori ; e ilZRedenton ciòlvedend'oz .al'rifèsir

del‘ Vangelo, alzoſèiiCümcrgq perfiîveraz‘eflt. iñterrongzter

”miercxìtſè;e così-alzat-averſo’ di'. loro lat-,veneran da fron

te,con ,gli occhi ſpirantrîdt-.vit‘tùîmille,- di' generoſa?“ noja -, di

fantotſdegno , di: pietà i, di' giustizia : ſide; loc; dice, 1%?"

fine-pacca”; (/fzvejìram prima: inzillam, lapidemnitrat; r

così ,appuntoìlanaturacinſiflendo ;.- inaccuſar giàcaduta nej

i co

Q‘ì‘ìî' E“"ſſìastè ²4—’ 14;…- -
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S”) Faz/gelo dell’ Adam”. ,-9

,comuni mali Maria ,pamii'vedere iiiRefientominna-lzarſi,

*Cioè dire porſi nel-trono ~dell’.amabile in’ſieme,~e Iremenda

ſua Maestade. Mirianlo qual' egli ’ſia~:`Io vedo ,com-:Iſaia

.me l’ accenna,- vedo il Signore :ſopra-un’ elevato, ed eccflſh

_Trono :Saper jſblium excelſhm,~‘fl5’ elevata” , ?maesto'ſà

,mente.ivíaſèiſo.,-ñed ‘ineff‘abilmenve mell’indivifä .unità `in

;tre dlstintq; e lo Hupendo, e glorioſo ammanto, che .'l vestcr

`ed orna,creſpo‘ſèorrere dalpetto a 'i 'piedi ,-óc da que’sti al

~piano .del celeste'Tempio,*e di “le medeſimo emPirlo : Et ca,

yum/‘uh ipſo tra”, repla’bant ‘Tmpizzm; cioè *dire d' .Uma

mità Santìlèima del Redentore, ch'è della Divinità “ila `pre

.zioſa veſìe, -tutta empirdi ſe ste‘ſſa la ~militanteChieſa,e` lo,

:trionfanteJi-DueÎSerafini delçtrcmen'do Trono alla ’Baſe star

riverentiiir-piedi,e conflue delle‘ſei ale,che in .lor dimo

ſflrano l’agilità ſtupenda del .lor-.motivozvigore ,'ſi ſosten—

gqno’in ai~ia,~pernonpremere ,e toccarrnemmeno to ipuri

piedi la-pnflità‘ſupffima .del ſagreammanto; con due vela"

no e il propri0,~e, i-l divino .volto *,-impotenti aîiòstenerne 'il

vibrandolciſàimo di'tanta'luce; encolle altre due; per dimo

strarſi jnábili a'd adeguare” divino amore ,Îvelano `i .propri

~ ,piedi,~e’i diVÌni,›ñ-cosi'dichiaran'do -in Dio,-non‘ſolo‘la divina

uacura,~ma .affië:to ;i-nefläbllc .ancor ;l'41mana“; e :cos-‘1' îli Mti

ſoflenendoſi*tuttorzſull'ále ,alternativa mente “ſèn va`n :cah

tando: (a) S41281155anäm, ‘S”128115. -Erexit j?! Che `innal-ñ

…zamento è guesto ,-Uditori ! .Da quefia altezza ſentir‘lo‘pm—

1‘0mperparmi:Miſerabílí creature ,allo-'quali mi‘ſon‘io di

. mostrato, pci-quanto *può comprendere' el'aintenäer 'voſtro,
.oflèrvatequal io _mi fiazmnoexriìno îíènza :intendermí Vò'i‘

. mi credete,zpenc‘hè 'è {Wang-r.intendere .‘Îl'eíncom—prcn ſi

…bile &ſenLamia; mirate il Trono ,rdon'de -agli ;elementi dò

leggi ;donde ,i0 freno -e lexer‘npeste ,-e'd’a' venti ;donde aſ

zíëgno il luogo all’okurorayeallaìlucó..;e›alleitene6re‘ il“ lór

ſentiero,- *mirate com’ empio di me 'medeſimo lamina-iii;

I—I :a . f~ recomc’
(g)J0;8' .l,.*-‘.-Î:~' ſi *'vì 'o'
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e come i- Serafini, che ſòno-un‘impasto di puro ardore ,` non—

aidiſcono ſvelatamente vedermi, tant-o è'ecceſsiva la luce
dell’ eſſer mio, e stupcſatti ſol ſi rivolgonoa cantare [a tri'- w

na mia ſantità, cioè ſantità prima, e-ſola,__perchè ſantità per

eſſenza._E tu miſerabile umana mente ,cheben—ſai che l’

eſſere èrñprima del." operare , impotente - a comprendere L‘

eſſer mio, a -ompuendere il più ſègreto delle opere t’ avan

zera-i; (4,) MWHÌd ”aſſi ordina-*161311* ,.Co" pazze: radioa

”em Kimi” terra 1. Udite come al canta rmi Santo i Sera fini

aſsiflenti almío foglio, a mille , a mille tutti iCelesti-Spiriti

riſpondo” Santo, e ſeñtal per eſſenza io—ſòno , perchè di' me

non cedere, il meglio ſempre- , e ſpecialmente ncli’ opera

mia migliore , nellapiù tenera ,nella-più cara , nel fabbri-“

eat-'mi la Ma.dremia;_.e che io per eſlënza Santo , non le-abz`

bia conferita ſantità qual dopo me può darſi-quaggiù mag

gioieÎ-_lá forſeche, leitoni,.ſon ragioni-quelle da Dio, im—

percettibili alla menteumanat? ² no certo , perchè Scoto da

ſamedeſimo fel-compreſerPotè Dio, dic-ì egli, laſciar cade’

re nel peccato la Madre. per un inf-tante», e liberal-la ben to

sto ,1,0 .laſcianvela per qualche tempo , e-liberarla alla fine;

ovverorinfbnderle,nel. primo .instante ~, la Grazia , n’è- la

ſÉÎ-la-ſòccombere al peccato un'instante ſòlÒ:- (b) {LAM Im

‘ 2311””, Miani fia-‘fam ſit, Dear now,- Si autemmäoritati-L’E—

, deje, orlſhriptamnm rep-vga”, ”idem-r conmnicm, quod

_ excel-ln A1”: eli, mihi-ſeralìmmffirgiflió. E’ sù queſta stret—

_tiſiima convenienzancosìjnnalzatoſi a favor della Madre,

come. innalzoſèiſazfavOre dell'tìacruſàta- Donna odierna:

.Erexit fi.,- ,, allî. umveaſa. natura. ripete- ciòìñche a’Giu

dei : Qtà/{aepnwmeflzzcj/me,Priamar - i” -illam lapide”

”rituali ſe noi ſiamo tutti. d? impurevcolp‘e macchiati, co

me ava nzarci a cei-caramacchie :nel Sole , come avanzarci a

eci-car macchie. …Maria ,e non:. piutwsto la più -poſsibil
_ . ‘ 4-- ſi ſf

_ ` gran,
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Sal‘ Val-;gelo del!" Ada-Item. 6a

grandezza* credere in Lei ñ? Vida-”lr convenient", quod excel

lenti”: eli ”ibm-re- Bcatae Virgin”, e tantopifr , che Item”:

ſeine-lina”: [èrib’eb‘at i” terra 5 ta-nto più , che a replicate

dit hiarazioniidel ſuo dito , che in- terra ſcrive , a replicare

tendenze dei'Vaticano di celebrare l"Immacolata Conce

zione di Leifl, ſi aggiunge che il-dì, che a tal Misterio è ſest-ió

vo, diprecctto è già dichiarato : Itemmſèribcb‘at-in terra:

V. A questa permiſsione sì ſorte-mente condiziona

ta, che la lapidaflè-il l‘è] giuſto , principiando da iñpiù raga

ñ guardevoli, l-ìun dopo l’altro ſen givanodſflas pq/Z ”nam

exibam‘, imiflìmtn—:ìfiflioriban Così appunto e dalle in—

terne inſpirazioni divine, c-dal favorevole ſcrivere del d-iñ'

vñin dito qui in terra illuminata natura , l’ un dopo l’ altro

dalrongreſiò contenzioſo ſen este , e 1' più riveriti- danno

alla partenza il principio: Iflcipieflter :ì /èlíÌOÌ‘iÃÌIILL’B più

famoſe Univerſità dell’ Europa , dalle quali nel laurearſi

fi giura di difendere l’ onore della nobilifiima , della :belliſi

ſima delle Donzelle, di difendere l’ originale-onor di Maria.

Et remanſitſblarhſm, 83 Maker i” medioſiam.Ed alzan

doſi il Redentor-novamente come perla Donna, così per

la Madre ſua, quaſi glorioſo di ſar credere quello , che non ~

dichiara;.Erígcm autem/einem”: Jeſm, le dice: 0 donna,

ove ſon quegli , che tiìaccuſàvano? Neſſuno t’à‘condan

nata? Netiun Signore: Nemo Domine. Nemmen io ti. com

’danncrò. :Nn-.ego te candemnabo . Venne adunque -, e non

`

Becca’ Più-ì Vadeflä’jam ampli”: ”017' pace-are. Similmentc -

,eeſſand‘o dalle-inflanzenatura, ſoli rimangono Gesìh-e-Ma-ó

ria: E! remazffitfolmjéflm, CO" Mai-ier- i” mediostamr Soló

Gesù per primoeome'capo de’Prede’fiinati , e con.lui~in\è~

.parahilmeme- unita Maria , Come . primogenita del Reden

tore; poichèiai' ſentir de’ Teologi , due timo de’ Pre-deſtinati

leclaſsi5nel|ñ’›una-ñè Cristo,elaVer*gine-, la quale ſe in…

mente di Dio non ebbe anzianità di durazione ,zL’ ebbe di

precedenza , nell’_ altra tutti ‘gli‘elett‘i , che nel Cielo cam-_
" Peg" ì
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peggiano come stelle , .fralle qnali ebbe merito di più

riſplendere, come Luna Maria, ragion ſulla quale potè S.

Bernardo chiamarla ,pi imogenita ..del Redentore : ( a z

Beata Virgofuit ;Primogmita ;licia-”217mm . Rimaſe adun.

que ſolo Gesù,- Et mali” i” medioflam. E `chi meglio, di

Maria può,cliiamarſi,Malier. i” mediostanrf Aesta è la

gran Donna, c'he nelmezzo de’.tempi apparve,.- Dm” ma.

diam filmiiam tenere”: omnia. Meda …è la rgran ‘Donna,

che gojdè ſempre il ſuo Trono .in mezzo ,al ;numero {innu

merabilde’Santi; primieramentefin dalpr‘mcipio del Î-Mon- a

,do, cioè _,.de’,Beati .Spiriti .in …mezzo ,<ſecondariamente _per

tutta l' eternità futu ra ,cioè ,nel mezzo .di tutte Je Anime

Sante. Et i” [mit/;dim Safléîomm .dati-’Mio .ma ~; poichè

ſe questo fu etto della vSeipienza ,ottimamente _a Maria ;fi

applica dalla Chieſa, perch’ ;Ella dal Divin’Salomone,come

,dall‘ñUmanola‘M-adre ſua, ſu collocata .alla 'deſira del pro

prio Tiîono.;E questa finalmente .è la gran’Donna , che ſu

posta ne‘l mezzo ,frall‘ ,Homo ,perduto .e Jddio_, perchè .fm

questi due estremi conchiudeſſe l’ eterna pace,-c0me quella

che quel Mediatore ci_ par-tori: MediatorDcifia’ bomizmm,

_che 'come puro ’Dio non_potendo nè orare ,-nèſoddisfare ; e

.comepuro …uomo non avendo ,uniinfinito meri-to ;aliaſod

disfazion ,ricercatofleſſerjMediatormon potevafſè non_come

Dio,~ed ,Uom0,quale appunto ,zda :Maria ~.ci, ,fu partorito;

;Mulirr immedio'stam. Alla quale. .rivolto ,DioaNèſſun ,ile

'-dice,.sta-nte il mio dito,clie ſcrive .in terra,-nefl`uaox’xà ..con

dannata? ,Neffun _Signore ._ ‘Nemmen ;ti .icona-mune),

Vanne, ,e ſiccomecolpa `non ;conoſcösti ~,giamaxai’,~nemmcn

fia mai,`che tu "la ,conoſcaaNolib-pquammemmenper :ia-,colin

più veniale , eiegg‘iera; e perchè …il divin dire è_ --un _gran

fare, ,ciò dicendolenel concepirla Iddio , ‘le annulla) nel "ſen

Ò'ÎCWCJÎOJÌ fomite dj ogni colpa 5 .e Così termiuòál gran

Î i.“ . j , _,-3;_ . . i
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VE, ’ Ran ‘caritàÎcertamente 'ſti quella,~ che usò il Re-'ñ

‘ , dèntorc; veriö. la-.Vángelica Donnav , alla quale—

ſäli‘zò’la'vita :maqrranto maggiore: dovete’ egli

uſärlan verſo? l'a; Madre ?ì’FinalmenteÎ inz colei# ſi’ trattava~

dellavita del 'corpp,ove. il finire: èî neceſiîfàt‘ natura ; e ‘

qpestox. fin:: nonivenendó.- per? pena~ñdeLptirtìcolar ſuo pec- -

. eato, per pena dell’originaleagiunto farebbe, eppure queſta.“

Vita. ſalvò* a. queſta rea“, che- nuila-‘ glisàpparten eva. Ma- -

ria, al 'contrario, era nua, perchè foflè ſua Madre", atverun»

peccato.. non-dovea- più ſöggiacere-,come era dovere; nella”

Madre‘ dì’unsDÌWe Iddio nomauràsavutaffi, pem ia-*vit'a‘ in* -

terminab'rle’ dèllàMädr'e; quellaë carità“, cheusò per la. vita

dèféìtibilé di‘coiei; colla' qual’? 'non aveva-.attinenza alcuna?"

Se, l’. ‘avefië' laſciata la'pidáre crd-uccidere', e-poilìave‘flë ri- -

ehi-amata allaſivita, direi ppf'sibile;che cosìdaffiaſſé 'cadere,..

nel’primo!instantezneliäunitterſali-è rovine.` la Madre ,.e net.

fëCondd láclibèraſiëçma ſè’da’lle'- mania iàngm'n’oſe‘? del-'Scrl- ~

bi, e deî‘Fa‘riſiîiquefla rea‘ difeſe, quanto più* dalle brancheinfernaliîläivò la M’ádrainnocente, già-r, deſtinata-.- Imperafñ

drice-de‘ Cieli ?'7' ì* -

Vil: . E bene oſiFMndo Vedrete infieìne,chè non mí-" f

nor caritſiveriögliìaccufàtori: ſu"posta‘ in ~ uſo-È, e dal'mifle- -

rioſòi. ſilenzio-z. e; dallèfa’gge- parole} del,- Rédentore'JlTuo -

garlärevglfl'iilluminòi'ſèminòè l'.ineognita veritàflìneîlor' pet- ñ

ti, ſrènò’ le lo`ro~ pa&ibm;dalle quali-?inca foflè‘ro trasportati

a uneſc’cmiónoafläîtoavverfàfl a i d‘i’ſcgnir'déllair retta* ſua;

E‘owidënza; IL' ſub tacere iiîraddblci; of‘cëmö loro- la con-ó

› ceputa amarezzarflolſeî~ löroñ l0-- ſcandalo' di.“_dó‘ttrines ſpro

polzkinateal debialé intendér loro ,* poichè ſe'àvelſero udi

t0,che Critici-veniva a-compirl laLmofà'ica- legge; aurebb’bno

contra il Redentore; prima d’ël tempo -; adëm—pitírí i * lor Cru:

deli diſegni. Nella medeſima guiſa-ì` appunto tace.- oggi‘ſsù` l.

ì o‘.

E \
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ſoſpetti , che fi aggirano dintorno all’ illibato o'nor della

Madre, per laſciare agli uomini, da una banda, al gran me

rito il campo aperto di ricercare avñidamente la verità :'e

ad altiiuomini dall’ altra il merito non-minore di difender

quella, che preſſo loro è appreſa per tale,- ediambedue le

ſchiere non punto perdono il dolcenome ñd‘ amiche c preſ

.. íòla ſleflà Vergine, e preſſo Iddio; e ben la Vergine steſſa

con S. Brigida :così favell-a: (a ) Placait Dea , quadamici

ſui piè dubitarmt de Conca-pm”: mea , .Ò‘ quilibet offende

”t zelzmz/Ìlum, dom-c ?la-rita: alare/Ears“; tempore [Ir-cordi

nato. Parla poi tanto per mezzo del ſuo d—ito ,› che in terra

ſcrive. che basta a muoverci ,accedere la ſua Madre ,, qua-l

.voì godete, ch’. i0 vc- la mostri , ed a ſèntirdi Lei come con

Ìvienfi alla gran Madre d‘ un Dio: Videtar cozze-mimi: quod

cxcellmtizzs cst ”ibm-re Beam Virgil”. Vergine , e Madre

mirabiliffima , ,che ſimile folle tanto nel pregio più lu

minoſò,, al gran Figlio , qual ſu ,il ſomigliarla -nel‘l'ori

ginale innocenza , che dopo lui ñ ſoste'lazprima Predestinaxa,

ñimitatelo ancor nel resto , e ſpecialmentente nell' odierno

operare. Ancor voi ‘clementiflìma riſolverevi *altacere ,e

parlare aîempo per noi. Frequentemen-:e la ragione dell’

univerſo ci preſenta al Tribunale dell’ eterna Giustizia,:di~

~cendo della maggior parte di noùMala -g'jle depra-bmſas q/Z

i” adulta-i0, ora cofiuiè statolòrpneſo violator della leg—

ge, e dalle braccia castiflìme dellañfihieſit cadutonegli am

pleflì-.ímpuriffimi dell’ infernalaBabilonia. La legge non già

Moſàica , lailegge ,eterna ,che 16nde .dal voler .divinoall’

adempimento, comanda contra quefli ifulmini., ele tem

.ñpefle, e gli elementi, ele creature tutte irritatc : T” wgs

-tj/lìc/ (lim ?E mentre voi, dolciſsima Madre nostra, vedre—

.te la Giustizia a.quefic iuiìa-iueſoſpeſil , quali applicata a `

zprzzp-31*zi0narçi iflagelli,.voi,belliſsima , tenete chiuſe al.

.lora lc dolci labbra, eponctevi aſcriyere col dllicatilàimu

i ~ »dico

( a) Ravel. lib. 6. c. ”a

‘.

 



Se] [/allegri/’0 {Ze/Z’ Ala-.2.211. Ì6;

dito in terra queste parole :Nolo rmrtcmpc’rratorz’s ,ſil-2’ zz."

”gag/'r 'converter-:tr , ED’ viva; . Il vostro Figlio :in questo,

che è tanto innamorato di voi, ch'è inſaziabíle dl rimi

rarvi, guarderà e voi ,e i caratteri, che voi ſcrivete, e ſi ri

corderà, che ſiam polvere , Spirito ,che và , e non 'torna , e

rimanſi in eterno laddove per l’ ultima partenza arriva:

Recordati?” aj? quorziam palm': [21mm ,ſhiritm vadem- , Ce’

”0” redirmgeſoſpenderà' iſuóiflagèili . Voi tosto allora le

dolciſsime labbra aprite, e ditegli : E’ poſsibile che l’ Uomo

in faccia voſira giuſio appariſca : (a) Mir/quid bomochi

' comparazione,jzz/Zzficabimr?Forte ſon troppe le loro coi

pe .P Ma appreíiò voi, che {ète infinito , quali non truovaſi

nèzil più, nè il meno;che ſeppur ſi ritruova ,ivi più~appa~

rirà l' immenſi) della *voſtra miſericordia , ove ſarà più va

floil perdono. E ſe voi così vorrete e tacere a noſtro prò,

e ſavellare, voi tacendo, neſſun parlerà , neſſuno ajuterà la

ragion, che ci, è contraria dell' univerſo 2 (h.) Te Domina

lucente, così poflò applicare il bel detto di S. Anſelmo, mal

lar arabi!, nella: Mia-mb” ;e vor così parlando , tutti gli

elementi, tutte le creature, tutti gli ordini innumerabili dc’ -

Beati,e,tutti i cori delle Angeliche menti altamente diran

no quel che voidite : Te eater-ammett- , 0mm: araba-m‘,

0mm: adjazrahmzz‘5enoi ce ne uſciremo ,come voi dalla'

Concezione, e l’ odierna accuſata dal ſuo periglio , aliiiluti,

e content] dal gran giud-izro ;nè altro rimarrà poi , ſe non ‘

che a ciaſcun di noi rivolta diciate :Va/do’ , {'9’ jam amſilím -

noli Ferrara , impetrandoci quella prezioſa innocenza , che

alfin ci ſalvi . ‘

‘a

(a)]0b.4.17. L. _ñ ó.(b) Ex Alam‘.
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SUL VANGELO DI CRISTO LUCE.

,Ego ſum La” Mundi. Jo: 8. 12.

- E alcun di voi riveritiffimi Aſcol

z tatori ,và da ſe stelſo nella tacita

mente in questo punto confide

rando, che colà , dopo quattro ra

gionamenti ſull’ onor della nostra

Regina, ne’ quali tentai, per quan

to il propoſito del Vangelo mel`

permetteva , ultimatamente illu

flrarlo` che coſa , dopo il tutto già

detto , i0 dir mi poſſa in queſt‘oggi,- baſta che dia uno

ſguardo al Vangelo di quello gio-‘no , e non aurà dubbio

alcuno sù que] che dir mi convenga; tosto che quello,ſi›pra

di cui m’ è neceflìtà favellare , dallosteſſo paſſo vangelico

aurà ritratto. E certo , ſe ſoffi il primo a dirvi quel ch’ io

dirò, da voi, Divori di Maria,non paſſerei ſenza lode,- ſe

io lo dice ffi ſolo, avverſi .non m‘ udireste ,* ſe anco dura vi

riuſciſſi: la mia ſentenza, perchè al Vostro ſentir p contraria,

alla mia condizione, immeritevole ſucceſſore de’primi cli

fenſori di quell' illabato onore , qualche perdono concede

reste. Ora però di, piacer non piccolo mi brilla il cuore,

_quando i 0 debbo ſavellare di luee , che tal chiama ſe mede—

ſimo in q uesto di il Redentore : Lgoſam Lux Mundi , e ſi

Vellarne a voi , che qui ſete ,per ('0n.e|‘n;arvi nella Voſtra

ſenten z a, che questa luce non _foſſe dalle tenebre compreſa

mai:

De Prov

con
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Se] Vangelo di Crzsto Luc’. -ír

mai: ( a) E; ſembra' mm ”0” [OMPÌWZM cm”: 5 come

ſarebbe in parte [èguito, ſe fi ſofiè rinchiuſa m un ſeuo,ſogñ

getto per un momento ſolo alla colpa,e da quello la ſua ca

duca originepigliata aveſſe 5 la quale benchè macchia non

ne aveſſe punto contratta, da quelle macchiato viſcere ſa—

rebbe stata compreſa,- e ſavellarne non già ſolo ,ma colla

guida ſicura, e retta di quelle alte Menti, che ſra ſe le ſcuo

le ſi diviſero d’ Europa tutta . E ſe queſte alte Menti,

qualora ſavcllarono di Maria ,concependola a punto Ma-

dre dell‘ odierna Vangelica Luce : Ego ſìmz ax* Mmdí,

non per altro che per Luce puriffima la predicarono ,voi

ben vedete di qual ſentenza eſſer degg’ io; io adunque già.

conceputo il Redentore per Luce, e non già ſolo , come Fi

glio dell’ Eterno ſuo Padre, ma inſieme come Figlio della

mirabile Genitrice ,- dalla quale ſù posto al Mondo ad illu—

minare le carte, ſon quì a mostrarvi per Luce puriflima la

Madre ancora.

II. Tosto ch’ebbe il Creator pqste all'cſſere le due più

vaste e principali ſoſtanze , la ſcabra terra, e il nitido Cielo,

nel medeſimo primo giorno crcò la terza, la mirabil luce,la

quale per gl’immcnſi ſpazj diffìjſiifil ſuo primo apparire aprì

tosto agli ſguardi degli animali, che crear ſi dovevano, tutta

quella vaga flupenda ſcena, che il Creatore già fatta , ma

non illuminata peranco avea. Quindi allo @untare i primi

albori del quarto giorno, il Creatore, trovandoſi nel mezzo‘

appunto di que‘ ſei gior ni, che avea prefi‘flì al termine del

gran lavoro, coll’ onnípotente volere quella già fatta Luce

prendendo , a darle 'perfetta forma , ne fece il Sole . O_ra

quest’ ordine steſſo, che tenuto nella creazione della viſibil

Luce, vedete, figuratevi che pur così ſoſiè nella creazione

dell’ inviíìbil Luce oſſervato . Avea pur'anco Iddio fatto

nell’ uomo e terra,e Ciclo , la carne voi già intendete e la

mente,- ma agli appetiti di quella- turbata quefla,nell'atroce

co -(a)]0:r. 2 n
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conſenſo d‘ apagamento brutale perdè la Luce, e tutto

opprimendo e tenebre il bel composto , fin dall’ eterni tà

Dio vedendo le future rovine, nella ſua mente fece la Lu

ce, la propria incarnazion decretando. Giunta alla fine la

prefiffione de’ tempi negli eterni decreti già stabilita, come

Iddio fece la Luce, così ſece la Madre, la quale, già venuto

il mezzo de’ tempi : ( ai) Dm” mediumfflmzium trim-”12!

omnia, E? mx- i” ſw Cliff” medi-:1m iter babe”: , omnipw

Irmſèrmo Nam Domine- zì raga/ibm jcdibm ?jo-”it , ci par

torì l’ Oriente, che così taiora il Redentore chi:: mofli : 0b

Orient, ci partorì il- nostro Sole, che così pur ſu chi-amato:

Soljastiti-e, ci partorì quel Sole, che è l’ unica noſtra Lu—

ce, come chiamaſì nel corrente Vangelo : Ego ſam La”

Mundi. Siccome adunque il Sole materiale dalla pura Lu

ce th tratto, io non vedo. come da Maria , ſe pura Luce

ſempre non foſſe fiata , questo Sole ſpirituale trar ſi poteſſe.

nella prima ragiOne , che volle tanto ordinate le coſe tut

te, che nè dalle tenebre, nè dalla terra , ripugna-ndo a que

stzi pura {brianza un principio impuro , nè dal’ Cielo mede

fimo volle dare origine alla comun Luce , ma col-la ſua ou

nipotenLa tutta da ſe creolla :Fiat Lux : aurà poi‘ Voluto

cavar la Madre dalle luride tenebre del peccato ,la Madre

determinata a partorirci l" origine della Grazia , alla quale

ogni memma impurità tanfo altamente contrasta , la Ma

dre della Luce medeſima ancor più pura , la‘óMadre di cui

più pura colà non truovaſi- ſotto Dio ! -

IH. Ditemi, riveriti-ffimi Aſcoltatori, qual delle due

coſe nel proprio genere Voi credete più pura o 1a- Luce nel,

genere di materiale ſòstanza, o Maria nel genere eli ſpiri

tua] pu rità. Se mai pendefle neldubbio, io vi dirò, che per

quanto la Luce ſia pura, come voi la vedete , io non truo—

vño ,. che Dio non poteſſe farla migliore . Truovo bene tre

coſe, che po (è ro un, nobil, termine all’ Onnipotenza ,.ſicchè

più.

(a) 549.18 ., 11g.
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più afrañtí correre non poteſſe per più perfettamente for-'L'

.rn-‘a rie, e ſono l’ Umanità. di Cristo, la Vergine Madre , e la

Gloria Eterna. Se dunque la Luce , che pure potea farſi

migliore, in verun modo , nemmeno nel primo eſſer ſuo,

dalle tenebre non ſu offuſèata , come quella ch'era 'alle te

nebre sì contraria, che al primo ſuo sfolgorar diffipoll‘e a

un tratto: come accader mai poteva , che Maria con tante

flupende doti e di corpo, e d‘ anima dal lavoro onnipotente

formata, che far più perfetta non ſi poteva , nel primo in

fiante della ſua Concezione fialle tenebre del‘peccato gia

ceſſe involta ?Che dísordine ſarebbe fiato ſe la Luce crea:

ta a fugarle tenebre,che la faccia coprivano dell’ abiſſo,

nel ſuo primo ſorgere, foſſe flat-a non meno dell’ abiſiò me

deſimo Ienebroíà ?a che farla te-nebroſa ſe dovea illumi-'ñ

nare! Da‘rle i ſuoi raggi Poi ?perchè una tale incostanza

d’opere , e non arricchirla dell’ eſſer proPrio alla prima!

Così maggior diſordine ſarebbe fiato , ſe la Madrefîatt-a alla.

disttuzi’on del peccat0,nel ſuo primo formarſi ,ſtaffe finta.

del peccato medeſimo tu-tta- infetta ,- a che farla naſcere nel

peccato, ſe ſolo era fatta a d‘ileguarne l’ orrore ! infonderle

la grazia poi? perchè un tale vacilla-mento di fatti ,e non

empirla-d‘ innocenza alla prima ?Che orribil comparſa , li

innocenza del Mondo avere origine dal peccato! che coſi!.

più mostruoſa, the il vedere tutti iſigli d’ Adamo, ch’ era

no, che dovevano eſſere , quegli ancora eh’ erano fiati , e

che penavano fragli orrori del limbo, tutti ridere ſull’ otte-ñ

`nuta innocenza, piangere quella ſola, per opera della quale

ridevan tutti! Ed è certo che Maria aurebbe ſempre pian

tal’inconſolabile ſua ſventura d’effere-stata per un mo

mento fòlo nemica a Dio . V0i cei to non“ troverete ,nel

Mondo il- minor peccato di quello , che ritrovandoci in fa~

ke inizialmente noi commetriamo—, non per impulſo dell’

arbitrio, che non è in uſò, ma per malizia dell“inf’etta ori

ginezche ci muovezeppure S. Agoſtino conſiderando un

acca
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accarezzato Bambino in ſ—1 ſce alla preſenza d’ un’ altro to.

migliante Bambino,vedendo egli questo,per un certo prin

cipio malfòrmato d’ invidia , tmbarſi ſopra di ſe negletto

in faccia del luſingato, argomenta piangendo , ch* egli an

cora aurà dato alle offeſe di Dio principio fin dalle faſce.

Se dunque piangeva Agostino d’un principio di peccato,

che non ſapeva d' aver commeſſo : quanto aurebbe pianto

Ilaria, ſulla certezza d’ eſſere stata una volta immerſa nel

la lorda origine `ci’ ogni peccato ! Se un Agostino piangeva

d' aver, ſenza arbitrio, patito qualche moto dicolpa , un

Agostino, cheavea tanto da piangere sù quelle colpe , dalle

quali volontaria-mente una volta retiò piagato : :he lagri

me amare aurebbe ſparſe Maria sù .quel te-nebrofi) momen

to del primo eſſer ſuo, al vederſi -poi dal .ſuo Dio in perpe

. tua Luce .cangiatal (a) Taſti: , Ester a Dio rivolta di

ceva , quod ”Kmq/mm [celata ſi; ‘Antille Ma , ex- qm hm

”amiata firm, uſa/fl i” preſent-9772 dici” , ”i/z' i” te Dar/zim

Dcm Abraham. Voi bcn ſapendo intanto , che l’ amor d’

'Ester a Dio, riſpetto all' amor di Maria , era appunto qual'

èd'unalucciola il languido, e freddo fuoco riſpetto a i

Mongibelli , a i Veſuvj , ben potete comprendere qual

ſomma pena le ſarebbe maistata _il nonv potere .colla bella

Ebrca gloriarſi d' eflèrſi ſemprepdopo-che da i decreti del

futuro eſſer fuo a -questa vita ;ſu'ztrasportata , ex quo lmc

”amiatafat-rat, ed’ eſſerſi ſèmpredilettata ſol nel ſuo Dio,

eſſendoſipurtrovata nello (lato ;miſerabile d’ avverſione.

In S. Agostino .era il dubbio d’ .ave-r nella_ infanzia così

peccato, e peccato ſenza ſuo arbitrio,- eppur dolevaſi , per

chè il perſpicuo intelletto , e la fervida volontà conoſceva

intimamente la deformità del peccato , ed abborrivala in

tCnfli mente. Ma per quanto ſoſſe grande l’ intelligenza , e l’

amor d’ A-gostino, non può mostrarci un principio ſolo del

quaſi infinito intendere, e deiquali infinito _amar di Mlîrìa,

. c e

  

(a) Erar. 14.18.
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Sal Vangelo di Cri/lo La”. 71

che anzi i Santi tutti, e le angeliche Menti , quante mai

ſono, le rimangono in dietro aſſai 5 e in conſequenza a pro

'porzion dell' intendere , e dell‘amare ſarebbe in Lei cre~

ſciuto il dolore, nella rimembranza doglioſà, d’ cfière ſtata

` una volta, ſenza arbitrio , è ben vero , ma certamente ne

mica a Dio,- e così ſempre aurebbono stillate lagrime ama

re quelle ſei-ene pupille,per opera delle quali deſloflî l’eter

no riſi) di terra, e Cielo`

IV. Ed in tal caſo 'l’ Onnipotenza non aurebbe mai

fatta coſa‘ che più perfetta ſar non poteſſe ,- e primieramen

te all‘ Umanità di Crilìo una più illustre origine dar pote

va. In'Costantinopoli , certo l' Imperio regge Giustino,ve

ſie di porpora, è ornato di gemme , e d'oro,- ma prima di

regger Popoli, guidò Majali .Così dic ſì potrebbe : Re gna

certo Criſto nel Mondo, l"ornano le grazie tutte, egFi è il`

gran Sant‘ode’ Santi, ma nacque pure da un ſèno, ove una

.volta ebbero que’ demoni l’ imper-io,.chc da lui poi Conſi

nati ne' porci , ſi precipitaron. nel mare de’Geraſeni.. Alla

Madre ſecondariamente dilui poteva. l’ Onnipotenza- pre—

parare più illuſtre ſorte,conveni.cnte a quell' eſſere di Luce,

che volea- dar] >,* poichè-quando, la Chieſîi fa ch‘ till .1 conſo

liſi colla Sapienza . Lg» ſeri‘ in Cd]i5.,llt orirctar 13mm..

ifldcfimm , ci ſi ſpanuurcbbono tosto le originarie tene

bre nelila mente . e che direbbe allor S. Tommaſo., dopo

aver detto ,che I-Jdlo non porca ſflr della Vergine una

mllTÌÌOſ coſa P Vidi-mr 011.24’ ('9’ Beat-‘[/Îma Virgin: ;li/Jil

ñmclim pqffèt fari-’rc Dm: , e proteſi.: di preſideae una*

tal ſentenza da S. Anſelmo: 1( a) @a bet/Premium Sa”

ä-”m Anſa-[mani, deèuit m par-"tate ”itere , qua major [11h

* Deo non pntcst iz'telligi ,e qu:~ndo l‘ Angelico ſoggiunge

poi, che Par/'tar attendi!” per rcaſſhm :i contrari-9 :- CJ’

idea pote/r' aliqmd tra-atm” rezerírì . ”m tibi] pari”: .cf/j?

pqffít i” ”bar cfl'catis,fiz-”lla contagio” peccati iL’q/JÌMI
’

( a) ;fiv/t. .'71 z. arg.
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;Primstt ,' Es’ talisá‘ſkit pur-ita: Beata- Virgin” , WM’ ;2 parma

;nor/gmail', C9’ a dall' immaniëſzzit ,fuit tamen ſub Deo,

qlÉ’IÉEP/Îfl erat ”e ea potenzia a_ peccafldam ?Potenza , ch'

.:ei non intende al peccato actual rivolta,-ma ſolo all’oriñ'

g-i-naie, nel quale pe-r ſe steſia cader poteva . Ein terzo luo

go miglior certo potea ſare la Gloria eterna ,-col porvi

queſt’ ai—tra ſpecie d’ innocenza ,non in altri veduta , ſuor-

,. chè in Maria , una ſantità principiata dall’ eflèr primo , e,

fiabilita a durare per tutta l’eternità ,- poichè colaſèù le

beate Menti ben vedono una purità creata lucida , indi oſó*

fuſcata, e finalmente al limpido eſſer primo riddotta , qual;

fu quella d’ Adamo, ed’ Eva,- vedono la pu rità dopo il pec— ‘

cato' attuale, la purità che della penitenza è mirabil parto,

qual‘ è quelia de‘ Penitcnti, vedono la pu rità dopo j] peg

cato origina-le,ia purítà che del batteſimo è figlia ,.qual' è

nella de’ battezza ci bambini; vedono la purità miracoloſa…

posta all’ eſſere prima, che il parto dalle, materne` viſcere

ſpunti, qual fi‘t quella di Geremia,e del Battista, prima che~

naſceſièro ſantificati. Se Dio non avefle fatta ancora nel

primo instante Santa la Madre, non ſi vedrebbe laſèù una

una ſantità ſempre lucida , ſempre chiara , dal primo ſuo

formarſi per tutti i ſècoli de‘ ſecoli stabjle, e ferma ,~ e man—

cherebbe di questa altra ſiiecie di Luce la Gloria eterna , e

potrebbe per conſequenza, contra il ſentir com une,di quel

_la, ch’ è al preſente , la Gloria de‘ Beati farſi migliore. A to

`gliere (concerti tali, che in diſsordine porrebbono tutti i

già fiſſati ſistemi, che fece Iddio. Con quell* ordine ſuo sta

bilito, d’ operar- ſempre ,quantoppiù ſia poſſibile , natural

mente, e di non moltiplicar le opere, ove bastano le minori,

perchèil candore è il colore più ſomigliante alla Luce, fece

- candida la propria Madre ,qual Alba chiara la fece. no

fî'), che il colo-r ſoſco non ammette icliiari , perchè il foſco

ècorroſo, e ſcabro, che alla _lunga liſciato , ſi ridduce diffi—

cilmente all’ eguale, e terſo; il chiaro bensì tutti i~colori

am—
.fl
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ammette; laonde Volendo Iddio' tutte le belle forme pori-e

in Maria, la fece candida , la fece un’ Alba :Siem Aurora

conſmgem; che val’ a dire ſu ſempre Luce la Madre, come

ſu ſempre Luce anche il Figlio; con queſ’co però di diſſe

renza, che come la Luce dell' Aurora tutta è del Sole, così

la Luce della Madre tutta è del Figlio.

V. E ſe tanto ci porta a credere la natura medeſima

della coſä,cioè il Figlio,che chiamati e Luce, e Sole,e la Ma

dre,che in conſeguenza ſu detta Aurora,- moltoppiù, certo,

l’ in variabil vmodo del .divino operare nel-conceputo penſier

ci ferma. Voi 'ben ſapete non poter concepirſi il modo ſen

za la coſa"; un modo dell’ animale è il corre-re , un’ altro ii

giacere, ma ſènza-concepir l’ animale , nè del giace-17,:nè del

correre v’ è concetto,- al contrario, privo di giacitu ra , e di

corſo può l’ animal concepirſi. Vi ſono però dei modi, ſen.

za de’ quali non può intenderſi la ſostanza , come ſenza

' unità, bontà, e verità non può intenderſi coſa aicu na ,che

l' eſſer goda. Che ſe quì fralle incostanze create tanto go~

dono alcuni modi , moltoppiù tutti i modi que-ſia ſorte

godono in Dio,- perchè eſſendo Dio tutto quello che in Dio

ſi truova, ogni ſuo modo è tanto inſeparabil da Dio, quan

to è Dio inſeparabile da ſè steflb. Modo generalmente in

teſo è qualunquedererminazione ad un-eſſer certo , e tale

ſarebbe la ſomma ſemplicità riſ etto all’ eſſer di Dio; e

perciò è lo fieſſo il dire Dio,che i omma ſemplicità , e dire

fòmma ſemplicità, che-il dire lo steſiò Iddio. Or così i’ im

mutabilità è un modo, o un attributo di Dio , c però può

francamente pronunziarſi l' uno per l’ altro ,- e ſiccome .cia

ſcun de’ divini modi ci ſpiega Di0,(OSì da ciaſcuno de’ mo

di ci ſi ſpiegano tutti gli altri 5 laonde ſiccome dicendo ſÈ-m

plicità di Di0,i›ntendo inſieme l’ immutabilità: così dicendo

1' immutabilità, intendo ancora il generale operai* di Dio,

e conchiudo che quanto è Dio immutabil nell’ eſſere , non -

_ ſoggetto nè a’ ſecoli , nè a_’ ſiagioni, tanto è ancora immu
“ ſi . ' " ` tabile

A

’ſſóſi .\’..ññ
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tabile nell’ operare; e non ſoggetto a pafiioni che ’l cangin

mai, mira ſempre con una invariabil ragione tutta la ſèrie

innumerabile delle coſe:: (a) Ego (’Ì/ÌM Dar-11'714': , {'9’ 7.10”

maxtor-.Ciò premeflò‘ oſſervate allorché’ già inst‘ruito Mosè

dituitto ciò che all"erezione del Tabernacol’o-.conveniva,

percoll‘ocarvi,decentemente l' Arca Sagrata , ordinato e il

velo-,e la ſagra-menſa , e il gran candeliero , donde pender

dovevano i chiari lumi, e l”aureo Altare ' a sfumare in ſac

cia all‘ Arca gl?“incenfi-, e il Padiglione nell’ ingreſiö del

Tabernacolo, e in faccia a queflo l’ Altare degli Oiocausti,ñ

e il granvaſö d‘ acqua` ripieno con tutto il rez’io de"ſagrati

strumenti;tosto che tutto ſu posto in opera, tost‘o la Maestà~

Divi-na diſceſe, e della Gloria del Signore ſu il Tabernacolo

empito:.— ( b )j: szíquam omnia perjèffaſflnr, opera/it ”aber

Tabc-ſmarrita”; tf/z‘imotziiéb’ glo’ria Domizzi bach-@it illad.

S.Tommaſò d’Aquino,ſ0rſe.c0m"io,_ l’ immutabilità di Dio

riguardando, e ben-.- vedendo chelddio dovea*- fare pel ſuo

Tabernacolo vivo,per la Santiſſima Madre ſua, ciò' che per

l’ inſenſa‘to ſuorTabernacolo avea già fatto ,.dopo aver po

fie queste paroledellÎ'Eſodò, appuntov com' i0 ve le riſcri

ſco,ſ0ggiunge poi conchiudendo: ( c) .Ergo Beata Virgo

”0” fuiz‘ſanéîfflcata, m'ſipostqzzam omnia 6]!” perfcéì'aſzmt,

ſrilitct; corpus, CO’ anima. Che è lo steſiò che il di! e : Toſio

che ogni coſa ſu compita pel Tabernacolo ,_ la Divina Glo~

ria occupolloctalmente, che inabile all’ ingreſſo-, Mosè tro,

voſſ : cosìcompito quel piccolo corpicciuolò , perfëzionati

que’ pedini dintorno a' quali, nelpremere questa miſera

terra, doveano a gara ſpuntare i fiori,.›an.bizioſi d'eſſer cal

cati;vſatte quelle tenere mani‘, dalle quali_ doveva un Dio

ſostenerſingatt'o quel’capo che doveva—eſſe're del penſier di

;Dio tutto 91mm quel castifiimo ſeno , che dovea concepi

re

.(a ) Malac. 3. 6.. .

(b) Exodi 40. al.

(e) 3.p.q.z7.a z.ì›zj2›q’ch”.`
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re lo steſſo Dio,-vi diſceſe l‘ Anima’Santa , e nel medeſimo

.instante-dell’ union .di questa con quello ,eſſendo .l' opera'
ì già.zcompita,~nel medeſimo instante la divina gloria occu

polla, e talmente,-che di tutt’ altro restò incapace. Se di -me

interpetre dubitaste,udite S. Vincenzo Ferrerio :(12 )N7”

tra-dati: quddfaerizſimt i” nobis ,qui in peccati: comizi

mur; /Zatim ac Anima fuit‘` creata ,fazit‘ſazzäyîratas Cs'

ſtati”: Aegcli i” Cielo ‘celebri-75"14” fiſh-1m Conceptionir. Sta

-bilito adunque che come appunto-il Tabernacolo dell’Area,

ñove ſi chiudeva la ‘legge , così Maria Tabernacolo ‘vivo,

ove ſi rinchiuſe il .Legisia.tore_,-t0sto che nel compimento

ſi vide, e,cínto, epieno dalla divina gloria veniſſe , anzi -di

.quelloztantoppìù questo.,~quanto vè più illustre *dell’opera

1’- operante, quanto `è più degno di gloria il mirabile .alber

go delLegis'latore ,--che non'l' albergo della ſèmPlice legge,

` rivo-lgetevi a~confiderarechecoſa 'ſia Gloria : `( b) Gloria

-estclara mm [aride-”atriale , ſecondo S.Am`brogio riferito

da S. Tommaſo; ove -VOÌ :ben -vedendo che ſi .parla -della

Gloria di fama, voi ben vedete inſieme, chela Gloria nell‘

eſſer ſuo ſarà: Clara .511m falda* cſſì’tztiffilaonde cinta .la

Vergine, nel ſuo primo, formarſi , ed empita tutta di Gio.

ria,~f`u tosto impa'stata ancora d’un -eflèr -cosi -iimpido ,e

chiaro ,--che col 'Figlio-ripeter poſſa d' eſſeretdi que'sto Mon

do la Luce: Ego/2”” Lux* Mundi; Luce .però , come diffi,

parrecrpata. .

Vi. Avvertiteinoltre che la’GIoria ,ila Gloria -vera,

‘ la Gloria del .Paradiſòè un perfetto poſſeſſo d' una vita i-n

termina'bile tutta ad «un tratto :Intermizmbilír ?HM *tata

ſimul,(`9’perchfa pgffèffio; Siechè il dir che Maria ſu , nel `

ſuo _.primoiformarſi, tosto dalla Gloria occupata , è un dire

»appunto che al.zprimo ſuo -ſormarſi tosto .ſu Luce; perchè

vcome appunto .la Gloria »è ſhbito tutta inſieme: co-;i ap

K a ſunto

(a) "Ser. ‘2. dc- Nat.

(17) I. mq. 2. 34077.
.'-1-1.‘.LA
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punto è tutta' inſieme nel primo instante la Luce,- ora ſicco

me questa al primo ſpuntare dall‘ Oriente, tutte le terre il

‘ lustra , apre il limpido giorno , e Regina de’ colori , come

Ia chiama S. Agostino: Regina colornm Ln” iſſo perſa”

o’ons cnnëia , rifà le belle forme dalle tenebre già disſàtte,

e i bei colori delle univerſe coſe distingue: ( o) Lnx iji'a,

ſegue S. Agostino :Lux iſſo de Crt-10 , qua* Solis nomine op

pellotnr,mm procqflZ-ri; illo/fra! terramxplicot o’z‘om,foc.ít

format, coloro-ſql” diſcernít; Se tanto ſa questa Luce mate

riale,Di0 Luce Eterna,che ſin dall’cternità,Maria rimirava

come ſua Madre, non aurà fatto lo steſso d’ illuminarla alla

prima,d’ aprirle l’eterno giorno,di ſpargerla delle forme più

mirabili, e vaghe, e di ſar riſplendere in Lei i colori più no

bili ti’ ogni bellezza P Udite S. Agostino : (b) Si enim

Dem nor png/_Mit Zinio Luci , qme viole-‘tm’ nostrir aſpröfi—

[mr, ntſirnul toto unione/iz . . . . . ſi loco poter creatura,

guanto ampi/'m ipſe Creator? E alla maggiore evidenza di~

temi di grazia qual fia la caſà di Dio, ove ſecondo i] nostro

intendere erge il ſuo TronOPIl Cielo empireo voi riſpon

dete, ed il Tempio: ( o)D02n1`nm in Temp/'o Sonëloſno, Do—

mina: in Cielo/'eda ein:. Bene; ma il Cielo è iCal-"a ſua per ,

natura, il Tempio per grazia ,- ma oltre queste v’ è ancora

la terza Caſa, che è Caſa di Dio per grazia , e per natura,

e queſta caſa è Maria, ſecondo gl’inſègnamenti di S. Chie

ſa,ladtiove dice di Lei:D0mnnz :non: Domine dere: ſon

fíitndo; questa è Ca ſa prima per grazia , perchè compita

appena , la Gloria delSignor tutta empilla: poi per natura

perchè vi ſu conceputo lo steſſo Dio , e ſino al tempo del

naſcere vi ſù alleva-to. Or questa Caſa è chiamata Monte,

tanto con magnifica altezza ſù ſabbricata i ( (i) Era-prua_

parata: Mons .Domus Domini in vortice Montini-n . Offer-3

vate

(a) T. j'. [7. 414. B. inprinc. '

( b) Dr. Symb. ad Catecn. T. 6. 42;.. o’. inf”;
H) ;HR/[21. <d)1ſo/'-_.a,a, ſi

l
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Vate intanto, che quando sù i primi crepuſcoli del di na;

ſcente, non è ancor diflipata nelle profonde valli la notte,

ſon le cime de’ monti già illuminate : laonde ſe Maria è

questa Caſa di ſubblimità di Monte dotata,e collocata ſulla

cima di tutti i Monti , cioè ſopra i meriti de i San-ti tutti;

Clovett’ eſſere dall‘ Eterno Sole illustrata prima d’ogn’altro

più baſſo Monte. Velia decenza: Dama”; Dei drei-t ſa”

Bitudo, queſia decenza non ſù oſſervata per la primizia del

tempo, perchè molti furono i` Santi prima di Lei, dunque

per la primizia di dignità , empiendola la Luce alla prima

ſecondo tutta la capacità ch‘ ella aveVa 5 e dov’ è pienezza

di Luce, ſecondo S. Tommaſo, capacità per le tenebre non

rimane: (a). Ubi tstplmitada Larix, i172' babimdo ad te

m’brar 720” rca/zan” . Laonde Maria non già nata prima che

il Creator la miraſíè, ma mirata da questo Sole per tutta

l' eternità antecedente, epiù mirata nel.punto che la for

mava,acciochè ſoſiè ſua Madre,tutti aLei rivolti-i. ſuoi `

chiari raggi , come la Luce , che d’ ogni banda è tutta,

questa-Luce Divina , con rara ſpecialità , nella ſua Caſa, in

quest’alto Monte, nella dolce ſua Madre tutta poſLſſi , e dii

tanti raggi adornolla, che la ſe Luce,ſomigliante a ſe ſteſſo::

_.Egoſam ...T-'mf Mundi@ '

SECONDA', PARTE.

VII., - Entr’ io così m’ affanno per dimostrarvi Maria;

` fin dal ſuo primo ſorgere ,. pura Luce, di tutto

il lavoro, che ergendo io men gÌVa , veggo la.,

bella machina roverſciata da due ſole parole di S. Paolo:

f b) In Adam omne: mori-”manche ſuona il medeſimo

del detto si— decantato: Omm in Adam partner-i'll”. Qge

fia parola tutti non eſclude ver'uno , ſicché questa miſera" ì …forze

(a) 1” z. ad;.q.p. az,

ci». .LCér-_U- 22,
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ſortefu incorſa ancor daLMaria ;eciò perchè eſſendo tutti

miſeramente caduti nel—pi*im'…atto, ove.cadde _prevaricante

Adamo, tutti ci troviam ſottoposti ad avere il principio del

.vivere odioſo a Dio.iAhi quanto baſſamente ,penſiamo del

la Divina'Miſericm‘dia‘! Primieramente ſe-foſſe-vero ,che

.chi è offeſo doveſſe ,odiare la ſpecie tutta dell' offenſore,

_ne -ſeguirebbe ancora , .che ,chi `è beneficato .,dotze’ſſe

ñamarxſcmpre ogni ben »del benefattore;eppur.e io truovo

gli Angeli,tantoaltamente,beneficati da Dio., odiar la Diñ

-vina Grandezza, e pretendere uguaglianza;di'Tr-ono..così

al contrario.trroo,ñche,il medeſimo `Iddio , che à .tanta ra.

gion d’ odiarci ,pure dal peccato .ci libera, nati appena.

Truovoche il Battista ſu liberato dal-.peccato findentrole

yiſ`ceredellaMadrc.~Ora ſe Iddio ,è sì .ampiamente miſeri

_cordioſo con noi, de’ qualifbenprevede le .tante :offi‘ſeg ſe

tanto il ſu col Battistayche aveaſol .l’ uffizio di Prceurſore,

. ual ſarà,sta,to,,con Maria -Santistima ,,cheavea preſſo Lui

la dignitàſuprema. di Madre , alla qualeaper -molto tempo

.eſſer-ſoggettoflovea:,.E'rafſnba'ítm i111':,una ,tal Madre,che

*dovea fignoteggiarſopra Dio-,doveva eſſere perun momen

to ſolozſuddita deldemonio! V",ècertola’legge5cne.tutti na

,ſcano ſotto quell’atroce rovina;ma quandomai ſotto'la legge

comunecaderſi videro le perſoneÎpiùcare al Legislatore ? t

-Così in"S."Mattt:o il 'Redentore-dihpropria bocca:5Rogvs tor

m .-ì quibus accipinnt trilantnmflelrenſnm _àfiliisſuir, an

,ab alieni: P e riſposto Pietro . A17 alieni:. 'Ergo , il ‘Redento

re ſoggiunge, ergoliberi ſuntfilii ; e ſe dalle-comuni -leggi

liberi-ſono _i Figliuoli de i Rè , ſicchè fironata pel gusta-to

favojdimele,~traſgreſſ0rodel ;precetto del "Rè ſuo ’Padre, e

~reo pertanto-dimette, rimane in .vita ,* ſe un .tai ;privilegio

godono .-i regj Figligmoltopiù., o almeno egual-mente go

der íèl debbono le regie'Spoſe, e le Madri. ‘Perlocchè dato.

l’ ordine `~pel 'Regno tutto -delia ſtrage univerſal degli

Ebrei, nel mortal decreto Ester la regia ſpoſa ~non com

‘ preſa,

A‘

‘ó “…A-.14.; _>À LJ
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preſa , alla quale dice Aſſuero : Ester deh non temere,

tu non morrai, tu ſei la~ ſola elevata ſopra de' popoli,- Ester

deh non temere , tu non morrai'. (a) (Lil—id habet Ester

elevata i” papalís, cgoſZ-mfrazrr tum,- ”ol'i ;fieri-Wta” ma

ri’c’rí‘r. Che poi doveva* ſar’ Iddio colla Madi*e?`Finalmente

Ester non era da Aſſuero aſſunta al ſuo Trono ,affinchè il

popolo d’ Iſrael liberaſi‘e,eppure lo liberò: Maria-'al contra-~

rio era elettav Madre di Dio, acciocchè l’univerſo dalle 'col

pevOli tenebre diſchiudeſſe; e ſi: quella,non aſſunta a tal fi

ne,ſ`u libera ,e liber-olio: Maria a tal ſin formata, ed innalzata.

e tanto -alto grado di partorirci i’ Eterno Sole , il ſuo prin

cipio ſtalle tenebre cieche ſòrtir doveva?

VIII.. Ah chiedetene a. tanti ſuperbi Tempi i eretti

` ſetto il“gran titolo della Santa origin di Lei; a tanti illibati

recinti di Vergini a Dio conſägmte', a tante illuſ’tri Confrañ

ternite, a tanti Ordini equestri , a tante dette Accademie, _

:r tanti eloquenti Oratori -, che tutti ſuonano Immacolata

Concezíon di Maria.;chiedetelo alle; tendenze di ñventi e

uno SÒmmi P'Ònteſi'ci, chi:` tanti appunto ne furono princi -—

piandó da~ Adriano IV., e-.terzninando in ' urbano VIII.; .

oltre quegli che ſuſſe‘guirono poi ,.alle- fortezze "medeſime

a’ Baloardi, alle porte delle’ Città , ſino-alle' navi‘, che ‘dell’ ’

Immacolata- Concettio’ndiMat-ia riſplendöno col Santo No— -

me. E ciò`veduto ,ancor Voi ìriſolxìetevi a darle , quanto -4

poſſibile. virieſca , _il do'vutov'onore';v Ricordatevi ’, che gli
antichi ’air—rimon- - nominaron la Luna: , _cioè (b) Oſipç/í-ſi

tam term-terra”; ,. ed "al "contrario -air-:munirſinomina-v

ron la terra, cioè Lame-ofirffi'támLzmam ‘. E ~ſaprete "inſie
me il pei-ch‘è, ed ì è che la terra - riceve il primario lume,`

cioèil diurno immediatamente—dal SOÎO‘Hſil ſecondario, cioè -

il notturno dal SO] parimente, ma mediante la` Lſiuna,'.cosí la

Lonaimmedi‘atamentetà la ſua Luce dal Sole : e mediata

mente .~ l’ à. dalla'terra‘; .Nella manieraz medeſima- appunto

  

_....z-4.
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quanto dal lor naturale tutte a crederſelo ſien portate, non

’So' Paë'egiricó V.

noi abbiamo il primo lume, quel lume, che ci apre il giorno

chiariffimo della Fede, l‘abbiamo immediatamente da Dio:

il í'econdo,quello,che o ci mantenga gli ſplendori dell’inno

cenza, 0 ce li renda, ſugando le tenebre del peccato , l’ ab

biam mediante Maria , ch’ è l’ Avvocata de’ miſeri pecca

tori. Così appunto Maria à la ſua primaria Luce da Dio,

che fin dall’ eternità la rimirò per ſua Madre : e la Luce

ſua ſecondaria le vien da noi, dal nostro celebrarla Immá

colata, dal nostro inVOcarla per tale , dal nostro credere in

Lei ogni più. poffibile purità , ogni più poffibil candore,

ogni più. pofiìbil bellezza.Che certo non v‘ è Donna, Per

v* è Donna, che tanto o d' eſſer bella , o d' eſſer tale 1ipu

tata fi pregi, quanto pregiati Maria d’ eſſer pura, che val’

a dire d’ ogni più attrattiva , e tenera bellezza ornata.

Sicchè quanto più voi tale la ri putate, tantoppiù ve la ren

dete-propenſa, e credendo in Lei luminoſò il iùo primo in-.

fiante,-ſperar potete, ch‘ Ella renda a voi luminoſo l’ ulti

mo giorno ,col tirarvi dell’ Eterna Luce agli abiti'. (a )_

Q1; Merida”; m, Wim” zetema”; hahaha”. ‘

 

z iz ) Lacie/1‘411‘. ;4: 5x':
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?SUL VANGELO DI 'LAZZARO -BRAMATO

’ . A MORTE.

-Cogitaaermzt Principe: Sarcrdotum rates’ Lazzarwm

. .inte-Moment. J0:1 2.

p

X.. va del Vostro contiguo mare d’ una

` lungaflſehiera cli- nebbioſi-aij-globi

. p, ammantataje per-l’internocalore,

;. h :chenelle n—uvole'ſirinch~iude,e-pei

. ‘vai-j venti ,- che ~ dell? aere le ſpingo

Ì ?no pei-vaſticampi, appoco-appoco

~il.foſco ſuodilatando., il’dolce colore

-degl-iorientali zariri, del -bel de’qu ali

  

`lungamente,elargamente riſplendono e ma're,e'Ciel0, _dal-la., ,

vista affatto ci toglie , e ſempreppiù l’ una `nuvola disten—

dendoſi‘ſopra all’altra, del-bel-lume del Soleciprivan tan

to, che-par che tutte‘ languiſcano lebelle coſe, che colle va

rie iorſorme-questa 'vasta machina -ci rendono sì illuſtre , e

chiara: cosí 'qualor nella ſènſitiva rimota iparte dell’uomo

-ſi ſuſcita-qualche. ſregolata-paffione ilproprio torbido ap,

poco appoco -ſpandendo ,-il bel vigore-,di cui e volontà , e

;memoria naturalmente ſi vanta o infievoliste , o incatena,

ñe-ſèmpreppiù l'unde’ neripenſieri affollandoſi‘ addoſſo all’

altro, il’bel-.lume-alfine della-ragione »ci offustano a 1ſègno,`

che null’ altro Veggiam ,che i' iniquo fine , ed ogni storto

mezzo, che al preteſo fin ci conduce . ſpecialmente ciò

:ſegue-ove ſi ſu'ſciti _ in, noi la maggiore :delle paſſioni , che è

zquella,che l’uomo ſuol concepire a favor 'dell’intender .

.-.ſuQs diffimaggiorç .delle .Pafflenirtfrchèféirçsta _and dirſi.
i -ìchev

. 'Ome appunto alici-chè l'oppoſta ri-`

ù̀mſiíl;

e".

ló"-1`.‘—
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che tutto l’ nomo comprenda ,- poichè tè qualunque coſa

può nominarfi tutta per quel ſòlo carattere , ch* è il princi—

pale ed il più nobile in quella , eſſendo I." intelletto il prin

cipale,ed. il più nobil bene dell’uomo, pare chetmto l’uomo

poſſa chiamarſi intellettoied eſſendo l’ intelletto l’ ottima,

e propria coſa dell’ uomo, def-partidiquuestol gli rieſce di

lettev‘oliffi ma la difeſàln prattica;rimiiianlo..ſ Principi de’

`Sacerdoci, vedendo_ Críflo, al; lbro’intendere_ , e a i lor diſe

gni contrario, odio tale ne concepirono , che ’l traliè a mor

te; e vedendo che Lazzaro riſuſcjtato conciliavagli venera

zione,ed.z: ,amore ,a ton-lodivita aſpiravxno iimilmente:

Cogitavc-raw Principe-s,Saffilata”: dt, EJ“ Lazzamm i”

fetfficermt. Che cecità., ſciagura'ta !’- E non vedevano , che

lo flolido, e precipitoſi) dilègno,altamenteda ſèìíìeſſo eſcla

mava : Popoli, di Giudea ,` noi .vogliamo condur; Lazzaro

a morte, richiamato avita da Crísto. , o perchè Criflo non

ei può impedirequesta ucciiìone ,,o perchè. uccidendolo noi,

Cristo non può la ſeconda ‘Voltazriſustjtarlo , o finalmente

`perchè anco e l’ uno, elî‘altro. potendo, làrà perſecondare

inostri fieri dikgni'. Non . ſàrebbon. questi , llditori , tre , e

più non ne. vedo certo, tre flolidi fondamenti . del mal open

rare dettati dalla paflione? Ed .appunto., tre non íàni fonda.

menti, nè Più. ne, vedo, trenonſani fondamenti di mal pen..

íàre , oggi in quel di voi io piangerei , ſavjflìmi Aſcoltatori,

che da me. diſcordaſse, nel credere lnxmacolata nel prima

inflante della ſua Concezione_ Maria .E ſe'da tal paflione,

~per altro ſculàbile , in queflo giorno occuPato qualcun di

Voi ſi trovaſſe, io, con quell’amor teneriflimo,che ò per tut

ti, lo prego ad oſſervare in queſt’v oggi , che il non credere

Immacolata nel primo instante della Concezione Maria, ſa

rebbe un credere o—che. Iddio non poteſſe impedire il pec—

cato, che nel primo naſcere della Bambina. non l’ uccideſſe;

ì o che nOn poteſſecomandare alla Grazia, che nel primo in

flante l'a tirati*: alla vita; o che finalmente Lia} _Dig pär gra;

, n'e
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dim qmsta deciſione cotanto alla Madre avverrà. Tre pun-j. ’

tidelprelèntera -iommentm -

II. Bench turpe colà , .e dísdicevol raflëmbri , che

io principiando in _quest’ oggi 'l’ ultima azione indifeſa del

”premo onore dell'EcceHäímpemdrice del Mondo, tocco

da qualche timoreſilzpropenſbranitnovoſtro _più 'dell’ uſato

favoerOle íoch’iegga: tuttavia-"appuntoperchè .q nella è i",

ultima vazione, che, inquesto‘Warçſimale, ‘all’, onor di Lei

m' èpermeflà; vedendo ioche -çlaxquest' ora {bia i] mio ,to-g

tal trionfo dipende sù-i va'loro‘ſi animi voflri,ſicçhè (è i0 non

vi perſuado in quest’-oggi,qualche :tV-verſa Ièntenza ma;

poſſa rendere preſſo .voi le mie pafläee :zfffizç ’ſngrvacç : e ſe

io di perſuadervi :ò l’ñ-intento,*tutto ’pieno :dell' …licei-ç

bile coriſòlaz’ioneîio rimanga ;di lalèìar nelia voſtra mente,

nel vostrocuoreñzneì vofiri ,penſieri ,-e nelle vom-e parole,

per tutta‘la vo'stra vitayquesta gran ‘Signora,.fln -daua ſua.

prima origine, candida,-e luminoſa ,‘ficchè il lucidoconcet- ‘

to a’ Vostri figliuoli Voi ne'la‘lèiate ;quegli a’ figliuoii lot-0,*

e questi a i nipoti, che-‘naſèeranno; benchè io vmi tr-uovì da

qualche non’mediocre ragione ,‘e più dalla‘vofira .propen

ſione diſc-[ò , pure ſeflza qualche timore io 'non temere'
non poſſo-ìlo-per'tantovnon ;lim ‘qu‘ì 'per pregarvi ,che V05

`concediate ’que-Ho gran vanto-a Mariape i’tanti,-e sì chiari

meriti,-che-preſſò ’il-mondo :Ella gode; nè’vi chieggo , Che

l’è i' originariahpuritàdi“Maria -è un grande _Utíl vostro , C0

me carattere-chepíùpoſſentela tende “a cancellare le VO.

flre macchie, 'per questoappuríto all‘ onor di Maria più aſ

ſe narla,~cheznon all’univerſàle felicità. voi dobbíate; ma [è

l‘ mmaco‘lata Concezione.` di Lei ,in 'queſto giorno , Per

quanto mel permette il Vangeloflella-Luce appunto dim'

na fàrà più chiara ,prega-,imploro, 'ſèongiuro, che Per

mezzo vostro,~della vostra fimmanea fede, della vostra vir.

tù, della vostra ſapienza , della Yoflra divozione a Mai-ia, io

poflà ripolëi* lietamente , ç (Pil’ intento già conſeguito,

. a quieto,

Pu Mx*
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quieto; e contento io poſſa‘ dirſr‘a-me steflö: Queſta è'l'ulſi

rima volta, ch’io ne. ragione. Primaperò‘che alla-:quiflione`

ilo,rnenqvenga,`ilconfutare le avverſe_ oppoſizioni giudico.

ſpediente, acciochè‘ogni --avverſà forza repreflä, la, pia~~ſenñ

, tenza, che ſi giudica, apertamente veder, poffiate :{Come

adunque pare-va,- che, nel conſiglio d’ uccider Lazzaro., in

Gristo, gli .Ebrei di ritenerli 'dal 'misſirto nega ſſero la poſſan

za :così pare,dieendoſi,- che Maria nel primo instante , ſu

dal peccatooff‘uſcata , par-che-negh-ino a-Dio lapoſſanzaî

d' impedire-il peccato , che; nel r primo naſcere dalla regia

Bambina non-l** uccidefië.:

Iſla’ Ma in—qual parte di Mondo mai, da uomini Per

'al-trodidottr’ina , o‘pietà dotati , queſta divina_ poſèanza ſi

pone-in dubbio "i’ ’in-questoMondo medeſimocuito così , ed"

erudito,-che sà abbaſtanza -~, che dovunque Volga l’occhio,

o. il penſieroved'e ſempre oggetti capaci' a far vedere in-ſe

fieffi'îzquanto-.fia vasta -l'OnnipotenZa di—-Dio. David per

tanto tutto l’iimmenſò'ſpazio le dona , ‘che -ſi rin-chiude in

tutto .l' ampio-conveſso di queſto Cielo: Oflmia *qua-:mmm

9201””; ſëcit i” 01810', E? i” Urra >. .S‘. Gio: .Griſostomo la

ſcia all! Onnipotenza la libertà d’ impiegariìñin tutte quelle

impreſe,-.all`~u{,ö delle i quali - vorrà applicati-la il-:luminoſo

giudizio della ſapienza : (a) Imp'qfflîèile m'lv‘il quod (ì Chri

flü‘ífflfló’ſ‘dläî’a S.’-Agostino l’ñampia facoltà-le concede di far

c'iò che. vuole , le nega ſol quello, che. alla ñſomma perfe

zion divina ripugna (11-) ,Naz 'enim ›, utstaM-patwr, ”0”

exit' omnipowmz quid-;m- mnrìpozcst, Gna’gqreſèjp anno”

pote/Z413. ſe queste alte _menti , tanto—illuminate.” io, non

s’ ingaunarono, non avendo elſe mai detto , che l'_ Onnipo

tenzanon poièa eſcludere -da’ una creatura -il peccato, certo

‘è che il primo, cioè David.; *che Cielo , `e.--terra al voler di

Lei ſottopone, interrogato che coſacſentafl della ſua, Pioni

' - ` ’ Pote- ñ

(a) San-Ep. aa’- Heè’." ”6: `

(b '>- T. Io.p. 101. .0.772 im?,
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pote Maria', riſpondèreb'be‘, 'ch‘e I"Anima dí lei' fu ſatt‘aîi.

` finta, e-alprimo giunge'rſi al corpo perfezionato-quiin ter-P

ra, ſa.n’cificollo.~ll’ ſecondo ;che in- Vigorvede l’ Onnipoten'r

za‘atutto quel; ch'- ella Vuol, poflènte-z.1'iſponderebbe, che**

ſemanoolieil-Volere- della più ſulgida perſezion per la Mat—

\d-re, ei non» ſaprebbe a favor- -di cuimai poteſſe un tai` volere‘

abbon-da’rle. Il terzo intErrogatoz nel punto- d’ne dall' Onniſi-~~

potenza eſcludeñil-poter peccares., riſponderebbe .-er cart-‘

ízmtio-C'brz'sti ad Belial ?~ (“e-.tanto -lòn— contrari-peccato e*

D`i0,vche onnipotente quantunque , non? può peccare‘z aurà"

,valuto il peccato così vic-ſno , che la propria ſua Madre vii

rovinaſſeÎ—la, Madie, dalla qual "do'vea premere quel puro ~

fingue, che il ſuo Divino Corpo impastar dovea? "E‘ perchè I

mai porre in sì angnsti termini l’ Onnipote‘nza‘, che allorché

il peccato qual ſoſca- nebbia, torbidoſi ſpandevaſopra que; 4

fia miſeravvalle, Dio qual- limpido Borca raſſerenante , da(questo alto Monte, dalla stupendawſua -M'adre , prima che Î

feſſe fatta dileguar- n01 poteſſe , come appunto -veggiam i

talora di denſit nebbia leìval|i~ingombre,-e -le c—imede’- mon

ti, quaſi iſòlette in placido mar ſerene v!" Perchè‘ mai no] p0

teva l’ Onnipotenza , dite perchè mai nOl-› poteva ?Forſe ’

gliel‘ impediva-la natura medeſima della coſa ,lc-1.* natura

umanaéviziata, che ſpandea ne'-ſuoi:parti l’originaria inſea

zione ?E forſeche-non èDlO poſſente a toglie-re alle natu—

re l' atto ſecondo, l’ eſercizio-ivò di‘re del lor potere? 'Ah t

Sign'ori e qual `oſ’raicolo ...opporgllilì potrà mai :fà-'Lis refijfctñ*

tibi . `- '

‘ IV‘.` Date pure un giro d' occhio‘ per tütta’ la" varia` t

'machina di Cielo, e terra , e-voived-rete in tutti -i generi - .

delle coſe,.che tutto quello , ch? è-anteriore , Dio* da tutti-è

i ſuſſeguenti effietti; a, ñ- ſeparare è ñ poſſente , e—-ſpeeial-mente”

dove- il ſoggetto , eh’ èanteriore— , un eſſere aſſoluto in .

feſte ſſo goda g perlochè la» pianta , -ch’vè anteriore -al »ſuo >

frutta, può da Dio, ſenzaxhe il ſuo `frutto -prodduca , ben 2

~ con-s

l’ "
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conſervarſi: così l’ Anima ,/c'hepenſèflefl’ä è anteriore al

peccato, e: un eſſere aſſoluto ,riſpetto ;al-;peccatoigodg può

ben da Dio..conſervariì .ſonza ,peccato ,~ ezperc’hè .:il-corpo è

la piantatinfelice,.che,nel propriozſuo ſème di colpainfetta,

al primoſenxirſi_dell’Animaalla vita eccitato ,' il .peſſimo

fmttomell’tAnimaancorgprodduce , può ,Iddio `conſervare

neſheflèrb-propriocun;talñcorpoye render'loclel peflîmoſrut

Lasterile affattoíntquefla guiſa .:appunto :ſe -voî mirate il

[bel ſèrenoideLCielo,’.contra,-i Gabaoniti, aſavoredi `Gioſuè,

vpi vedretecomtuttele- roprìe,.doti.,-ma:-ſenza ;il naturale .

*ſuo motogfifiàtoil Solo; ezrnirerete 'ilçfuoco ,contra ;Ja-ſua

,natura-piombi” -xovinoſòzſopra Rentapoli zio vedrete, ela

ſèiare intatti x'dalla :propriaflvoracità ,nellazſornace :di :Babi

lonia i tenerelli corpi dc ictrcÎFanciulligſe-m’ireretele acque,

vi verranno e rapidifiumi,~~e, profondi ,px-.laghi ;'ínmente, e' ñ

vedrete quegli., aun cenno ;dell'Onnipotenz-a , retrogrado

,nel Giordanoñtenereçilcorſo , etque'ſh' .mirabilmente diviſi,

prestar'e allaiſugaiñdel popolofedele ;ſècco il ſentiero; mirate

li affamati leoni placidicon .Danielle ,-10 fſmiſurato peſce

Fatto nave,per..Giona,a-mirate iflagelli- portentoſi .d’ Egitto,

,e mille, eznaillegaltremirabili ſjaerienze , e da tutte ‘voi ri.

trarrete,ñ,che_;può Iddio .conſervat- le nature 'ſenza ’l' eſer

cizio del ,.,lor natural ;potere . ~Or --perchè quella *Onn'îpoñ'

. tenza,_che è:ſe_nza.²limiri, .e ſenzafine, e che la natura tante

Volte à impedita &favor-temporale .de’tſèrvi ſuoi .nelCiel,

nel fuoco, nelleacque, in terra, .non .auràzpotutoruna volta

ſòla im_ dire _il peccato , ad eterno favore della-ſua Madre,

ſicché alle tenere-membra .la grande .Anima-nel :diſcen

dervi nonſoſſe infetta…p Così .volea la natura! certo così

voleva,…ma ,tizio truovo la natura impedita nel Sol che non

corra; nelfuocoche ‘or ,piombi , or non Arda g nelle* acque

che or retrocedan ;correnti-,m'flnttuanti ſi. ſòſìoendano in

colli :perchè quella Onnipoteflza , che ſrenò: tante volte a

favor deſſervi,la ripugnante naturà,non potè frenarla

› . r i una

. "a -
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una Volta a favardella~Màdi~efiia,‘ſit'chèin quei momento"

in cui la natura-.inquei tenero lë'no - avv-entava*- ual ferro

acuto .il peccato,l’ Onni'porerizaa non…'ne;rintuzza e la _pur-"‘

ta P Figuratevi, AstoltatO-ri', chela‘natura*qual:ÉMaſnadieó

r0 ch—ecautamenteaſèoſòí. e.l'uogo;~etempo: a i propri; mis

fattiaſpetta, ella così;,-vedendotda flerile annoſolènofpun—f

tarla prima gemma; (ii-queſta.: fl'elèa Roſetta-3 oflërva'ndoz
;per farpgiusto. il ſuovcolpo, dà quaLbändatcollìoriginal ì“ pecñ' -

‘cato ferirla, mentre fläva‘ per ‘vibrare l’..orrib'il :colpo , ivi»

comparir. vedeſſe .lagrazía ,- e come . i Maſnadíeri .ñállì'app'aa ó

rire_ uomo.grave, cheabbianoinriverenza; e riſpetto, deſi

flono conſufidalELattentato , abbaflä‘no ſmarrítb'il Volto, e*

nel più'oſcuro s? inſelvano del folto bolcòtPÎt-tategrmm i

ec mritirzfifartè Piram; quem-z confffià*xcre file-”t :.tcosì la.

Natura. al VGdCTſiìi nell' attentato' fiero tlòrpreſà ’, ai vederſi ,

avanti lathaziain ſèmbiantezdiyenerabil Mà'trona , Don

na allîaſpettoz mattutta (Piſanu-…Ding in' .regioceruleo am

nnmtomttov dixstellet d’oro guarnito ~, cinta ‘ al dintorno di")

mille, e mille lietiflimi celefliiamori ,* tutta ſpiranteiMá-estài

dalla fmnte, e .dolciflime fiamme-,dalle pupille; ſpárlä di *ve-z .—

recondo. rotibr la natura', çaſèàndble: il‘ braccio @già ìriiofèo

al eolp9,.dauſçinfl_lgnynel più folto Comun-de’ popoli rapñ

piatoſi per poi ſár.r1torno,ña.dare alimenti al fiore , quando

di ſala Grazia ricolmatoallàtto l’ aveièe. Non ſon io che

melz.dica , ma.. S. Gio: :Damaſceno: ( a) Natura“gratie -

fçtmaumenti": minimëjàuſà Mim-mm( tantispcr expe

flaízitfl’umgrjatia &adams/?mmpmdaxz’ffèí.- Cosrcompre- ñ

i

ſa Naturaicom’ i0 vela rappxeſento. z voi bzen.…vedete quanñ~ l

to all’anipotenza ſoggiaccia; maſaláwedr‘emo in {ëfielîñ

fa, moltoppiù..viva. del… ſhggiacer verrà s: la ragione-.Non è ,

ià ella, Uditori ,-pna . fiera. Donna 3 una. Tr'ogl'oditez una:

amia; ella è lazvolontàLdÎ Dio ,che ſic’come a dà ’il “limpido

an" aria, il moto all'îacque', il 'gravezallatter'ra ,e ii leggiero ñ~

ì ' " ſalòñf

(g. ) Qr. _l_. dc Nat, Mag', ;ig-ca Prin:.

^ l'" "—.ñw
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- ſalire al‘ ‘fuoco, 'dà ancora alla natura umana ~:'dopo:il :pecca-3

to l' eſsere infetta.` Or qual ragion con vince *che i'Onnipo

tenza di Dio non` poſèa vnon volere ~- una-ñvolta .ciò , cheivuol

ſempre ?'ſoſèe .in Dio contraſtano volere , eponere? può

forſe --non volere., ciò che .voler-_dovrebbe ?ſarebbe in .ta‘l

caſo I'Onnipotenza i più debole ‘del poter nostro , iquali

nonvogliamo…a.talefltojnostro ,e vogliamo,,*.e che coſà do

vea più volere che l’ onore , e la purità della 'Madre .P ben

_dunque poteVa non voler perla Madre >le comuni rovine,

…che vuolper tutti, ed impedire ilpeccato, .che .a quel .vene

rabil compoſtonon ſi appreſèaſèe ;e ſiccome dal corpo do;

even trasſonderſi nell’ Anima-l' orribil macchia.,fartche nel

corpo laſiſàntitàidall' Animav ſi trasſondeſèe. i

,E-questaappunto ,è …la ſeconda oppoſizion `della

cauſa mia, ilcredere .che Dio non poteſse comandare alla

Grazia, che tira'ſse a vita Maria nelv primo instaute del ſuo

gran compimento. La qual quanto poco ,l'egga’2VOi10‘Ve—

'drete, oſservando in queſt? oggi Lazzaro bi-amatoa morte.

Fingetevi adunque .dizvedere ..i true! zvolti ,de’iſàgrileghi

i SacerdociGiudei, torVí, e lividi perle interne veicnoſizpaſl

ſioni, apPreſsarſi a Lazzaro circoſpetti, cingerlo intorno col

,loro infame -drappello, flringergliſi aila vita ,alzare le ar

matemani, e-frementi vibrargliaddoflb, chi nel-.petto ,ñ- chi

.chi ne’fianchi, chi nella gola i pugnali,,ze-così miſeramente

`trafitto ſgorgante da milleſerite ii-.ſa-ngue,.freddo, .e .pallido

disteſo gettarlo al ſuolo . Domanda :Quella Onnipotenza,

che morto lo riſuſcitò iliquarto giorno , non _poteaforſe uc

ciſo riſuſcitarlo ben ,tosto i’ non potea fare ancora , che le

ferite non l' uccideſi'ero? anzi potea [are ñaſſài più, potea

ſare che n01 ſeriflèro _i colpi,,*aanzi ancor -più , che non gli

,foſſe ro ifieri Colpi avventati; ed appunto ciòÎfece; ſalvo il

,ſuo Lazzaroiriſuſèita'to, nel inutilercrñudcl diſegno laſcíollis

e ciò perchè l’ Onnipotenza `col piùnon opera ciò, che _può

.Omar col meno. Or cori ,.figuratevi .di vedere i’migmai

. ’ . . Pe“: _

,.Panegz‘vriro V].
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peccato 'in viril‘ſembiante ;ma-con femminili ?la'ſlè 'mami

-melle ,colle quali; l’univerſa natura allatta. Di ſmiſurata

flatura, orrido, e nero; il foſco,-.ed irſuto crine d‘ impaflîte

fronde di pomo ſcompostamentecinto ,conſt-ante rugoſà,

icon tumide atroci labbra , con occhi biechi , e‘ſanguigní, al

puro grembo di S. Anna appreſſarſi , e ſulle membruccie

di Maria Santiffima-formate-appena-ſcaricare il morta] ſuo

‘colpo.‘Chieggo: Rimaſè Maria-:così morta ?.No, l’ univerſo

intero riſponde; l' Onnipotenza nel ſucondo -instante avvi

volla, diè total bando al peccato , di ſantità tutta .empillaſi

~E fi.- ciò fece nel ſecondo instante l’ Onnipotenza , pei-chè

non potea -farlo nel primoìperchè -non potea ſare., che

quel molìro {caricando anco il colpo non la ſeriſſeffionendo

in quellèno per impenetrabile ſcudo la propria Grazia?

perche non potev' ancoñimpedirla liccliè il fiero colpo non

avventaſſe ? Anziappunto con-vien dir, che così ſaceſſe per

non operare col più. ciò, che potea col meno .Di che mille

pruovesì nell’ antico, come nel nuovo 'teſtamento ſanno

ampia &degfràî molti miracoli delprimo , basta oflèware

il popolo d’ lſi‘ael nel deſerto .per quarant' anni non lacero

di vesti mai,- poteapnreílaſciarle al voi-ace dente del te m—

, e poicomeia manna, pioverg‘li vefli nuove dal Cielo;

fra i molti del ſecondo mirate in un’ altro deſerto cinqùe

mila uomínl,col moltiplicarſi di cinque ;pani lòprabbon—

dantemente paſciuti 5 aac-he chiedere i cinque ñpani ?Ei che

moltiplicolli, crearli da ſesteſſo poteva. No; Dio non .opera

col più mai, quello., che può .col meno . Bella -è verità,

che accettata comunemente , ſarebbe affitto mancata , ſe

Dio aveſſe aſpettato il ſëcondo inflante per liberare la Ma

dre ſua da] peccato; perchè i’ Onnipotenza più-opere ſat t-e

aurebbe, quali erano, prima l'-e\`cludere dal materno ſèno

: il peccato, .poi l’ñintroddurvi la celeste ſua Grazia,- laddove

con un: opera ſola,c0me che nun uccideflèr Lazzaro gli

M ` Ebrei

,4.4
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Ebrei ri tenne. , con. um ſol-:atto: dell?‘()nriipott:ntev voler*

ohedifflí :Jsazzarozvoglio ViVo :.: così~ con. unopera ſola ri

tenne il peccato,,chc‘la,Bambina~ innocente. non uccideſſe,

con un ſolìatto dëll’Onnipotentegvnlere, fin dallîerernità ri

ſonante-:.voglio- vin“, al primo. ſorgere “, per. mezzo: della

miaG'razia-ç la Madre. mia.. - — a

p VL'. Dſornandénrinol'tre,~ perchè'. nel? ſëcondo instante

li Onnipotenza-comandò' alla ſua Grazia, che l’ avvivaſſe .P

.Perchè era- coſa' indecente., che. da ſen peccatore traeſse

originetun Dio-Ma ditemi-,e non. ſarebbe ſtato. maggior'

-onore;di2.Dio,~,ſè. questo ñ ſeno‘, dÒnd’ egli-’z doveva‘: prendere

il'dWin-.ſuocorpoznomfoſiè.stato; al peccato-ſoggetto mai?

certoèjcheſöggettoper quel"grimoamomento- ſolo al pec

Gatwpoteazſëmgredirſiſen peccatore -, come quello che di

ogni peccatoil fornite unavoltainchiuſè. Che ſe poi pecca

torznon vogliam chiamarlorqualor del peccare il ſomite gli

ſiatolto, perchè‘pec-catore non ſalſe: detto quel .-castifiìmo

ſeno, nelz concepire_ il Figliuolo, liastavar, che: Iddio dagli

atti . ſol-ì. ritenendoia ,. nell? incorſa’` rovina; l’. 'alib‘andonaſiè,

ſmo al ,tempo del bei-.fiore. diarquindicianni ,di Lei, quando,

dello Spirito Santo la ſece Spoſà;_ed'allbrax ſulle parole deli?l

Arcangelo la ſua hberatrice. Grazia per, gl’, orecchi al cuor

le instiilaſſe. Parv-ia ragioneVole -, Aſcoltatoriz'cla’e-"M compi

mento.di-queſiti:v _ande-opera, Dio tardare: doveſſeztanto 3

(She ragion-z v.’"` . :Non v? è fra noi `, è`vero Uditori?`Dun

que nemmenoñím Dio ;poichè al dire dirS; Agoſtino( a)

tuttociò, cheeſe'condozl‘avera: ragione‘ ci.. ſi preſenta , dob*

hiam ſapere , che. qual‘ a: noiicompariſce‘, tal Dio lo ſecca

Inoltre la natura, e Dio - ſon ſimiliflîiniènell’. 'operare , e ſic—

l comequellafa' ſempre il‘meglio-,il’meglio parimentc fil

MEN-Dio :2 C _b ) ‘ ,Natura z dice _8, Iommaſo , fari! , ?“04

W:

(a): z. di: [ib. Aſh; c.
z

(.9) Liv-‘rv 48-a zz.
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*india: di, @malta-magi: Dem-.TE quanto .più della nata-5 i

,ra perfettamente opera {Seztutti i‘moti dipendono dal

gran Motore,~questo ;primoîMotore .farà inſieme :l' 'Agente

pi-imo,-che-val' a dire ,l’ottimo "Agente,- ora"fèntite-qualiſia

l' attività ,che 'nell‘ ottimo ‘Agente da S. Tommaſo Wien

‘ravviſata; dic’. egli-che .è doveri-dell' ottimo Agente‘ il .:prod

durre tutto Ottimo il proprio efl'erto: ( a ) ;Optimi agenti:

gli produce” Jam”: 973’312!” iſa-tm -aptimm5 laonde ;per

onorfſuorcome’Figlio ;per-onor ſuo -come ottimo Agente;

comandò alla ſua Grazia , che neiprimo ‘inflante del com

pimento della ſua Madre, la tirafletosto-allafita .ÎE a ben

vedere, per ultimo,…come operò per .la ;Madre ,-o‘flèrvate

nel corrente Vangelo-come `per tutti'generalmente'favella:

Nffigraflumfmmëtiffiadem i” ”Mamoru-”zfaefitjpſaw

filammam’t. Cosirpredice lavicínalhamorte, ma inſegna,

‘nel tempozsteflò'un-continuo-morire .a noi ,mn-morire alla

vita ,miſerabil d’Adamo. ;Egliin'ſattí ;all'univerſo-ne diede

eſempioco’l m0rine,.benc`hè immortale ,'ſul'.fioröegli:anni,

a quella Îvita, che da *Adamo avea ricevuta; eîperciò volle

che Maria, dalla quale immediatamente ricevuta’l’.aveva,‘

a ſolo fine di sbandirla -dall’xunÌVerſh,~prima :ancora che

perfettamente -nafiselèe .alla ‘prima :vita , -all’ñinfaufla ~vita.

giaceſèe morta, comandando alla Grazia ,~che‘una;più~che

angelica vita ?le conferilèe : -Dccait -Vzrgiflm *ea ”rifare

”itere,-qua-maj0r _ſab ;Deo ;ze-qui! -ìfltellzgà MaId ioìfin or

non l’ à rive'lato,chi sà ch’io non mi truovi in-.errorel E-c'hi .

sà, riſpond’ 1Q,-che nell" error :non‘ſiate'voi ,~che'mi*contra- A

dite ?Mix-ate, nel ca‘lò,~quantodivenſe :firebbono le nostre

ſorti. Se i0 vado ingannato , ‘è un ;inganno -il mio., cheag

giunge onore alla ‘Madre ,-e al Figlio: ſe ~andate -ingannati

V0! è un inganno il Vostr0,»che alla Madre ,-ed al Figlio de

mga.aſsai.d’o:10te3 non sò ſequeflo avvenute, ower vi

~ M a paja,

f
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paia, che Dio ſia per gradire queſta- deciſÎÒne cotanto alla

Madre avverſi!. 'Berzo punto, che~ all’. altra parte io riſervo..

r ' SEE O.NÎDL-A- PART E..

N.11; - Dirato Iddio col‘popolgiudeo; rinſacciandògli

. iproprj mali di colpa e pena , come appunto

coſ’tumafi dall’ adirato,-gli lancia un’ ingiuria in

ficcia, *ed-è di trattar da Leonza la ſciagurata Giudea, ch*

era la madre di quel popolosteſso, dicendogli : 'Bua Madre

fiera *Leonza-tra’ieoni ſen giacque , e in mezzo de’ 'leoni

educò i leontini ſuoi ſventurati: (a) Mater tua legna inter

leone: mbar-*M i” medio [cumulorum eda-razr“; catalOÎſaos-i

Ora ſe Iddio a vituperare il .popolo di Giudea principi-a da

ivituperj di quella Madre che; partoril-lo , e allattollo , con

vien dire, theogni vituperio della Madre ſia un gran do

Ìoro pel figlio . Qch Dio adunque , che per-mortificare un

popolo intero , pon per prim‘ arma in-uſò la peffima con

dizion dell-a Madre , è (ii-ſentimento che il vituperio della

‘Madre ſia macchia pei figlio ancora;.ed eiièndo .di tal ſen

iimen to per altri , certo il ſarà ancor per ſe fleſso 3 ed

eſsendo così ,-,è certiflimo ancora , che dicendo noi che

Maria non fu vImmacolata nel ſuo primo inflante , Dio non

può gradire questa deciſione cotanto alla Madre avvcrſà,

perchè quefla macchia della ſua Madre , non ſarebbeal F-iñ.

gliuol'd’- onore. E non vedete, che anco a Lui potrebbe 0g

gi riſpondere la Proterva Giudea:Matrr tua,an C01’ñ,Lt’rt-’”d ‘

inter leone: calma”, giacque anch’ Ella preda, benchè per

un ſolo inſtance , di (luck-fiero leone, che rire-”it quien”:

quem drmrctmdeila prezioſiffima preda ileoncini , cioèi

minori demoni ſaltellando al dintorno , e rugghiando ſaw

_van festa. E tanto più .che questo figiiuolo ſi avea da ſe ſat;
' ` M" 'ſi ta.

(-a) Earth, 19. a} ‘*
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Sal Vangelo’ di Lazzaro braifl'ítío à' Banfi: ;ik

a ta là propria Madre. Svergognato pei difetti matera-i il pol

pol giudeo potea pure - ſcaricarſène in` parte , dicendo : Si»

gnore costeinon ſorda noi-fatta , tal l‘abbiamo , qual ce la*

delle. Dio 'però' dir così non potrebbe , perchè da [è mede-ñ

ſimo ſe la fece, e preparoffi` alla grande Opera per tutta l'

eternitàantecedente, nè gli mancò il potere d’ impedire

il 'peccato,che nel primo instante non -l’uccideflè ;nè gli

manco‘ il potere di comandare alla Grazia , che. nel primo

instante la tiraſſe alla-doice-vita. Noi dùnque,Aſc:›ltator`r,di

Votiffimi di quella gran Vergine,ch’ è la stupenda coſa` dell'4“
univerſo, fermamente Crediamola Immacolata,- poichè,v

ſëntite, ſe noi tale non la crediamo , non crediamo il me

'gl’i’o, che ſi può credere della‘ maggior’ Opera, che Dio fa.

caſſe, facciamo un' atto-dì reſistenza firperba alla lunga fe~

de di tanti"popoli. alle tendenze di tanti Sommi Bonteficì,

alle-'luminoſe dichiarazioni di tante grazie , emiracoli , che'

ſono lingue del Cielo , dal Ciel piovute all’:invocazion di'

Maria lotto di questotitolo-sì "onorato-.Se al- contrario poi

tai la crediamo, noi crediamo ikmeglio , che ſi può credere

della più'grande,‘e più-cara Opera , che abbia Iddio fatta,

facciamo un’ atto d' umile condeſcendenza-alliantica divo-y

zione profeſſata da genti sì variec tante., allequaſi dichiaó

razioni di tanti Sommi Pon'tefrci , a ichìari raggi di tante

beneficenze diſpenſare all‘ invocazione di questo decoro pn

riflimo di Maria, e ci rendiamocapaci a ſperarne ñſimili in

noi. Or perchèñ mai privarci d’` un tanto bene. !’. Per creder

colà, ch‘ è contraria al maggior'onmedel Redentore, e del

la’ ‘cara-ſua Madre! e Vi par poflìbile, che un-ſimil’- atto pot:

fa elſe‘re da Dio gradito? Al vostro giudizio i0 lo laſcio,- z

Hditori. Ed eccomi‘ al termine deilungo corſo.

VlII. Così rimoffisgl’ impedimenti, e pollo in chiaro -

ch'el' Onnipotenza poteva impedire il peccato, che nelprió-`

;noir-:flame nonuccideſj'ç .lg cara Madrezehe poteva co-;ñ

t. _ _man-z
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'mandare alla grazia ,zchemelçpr'imo ;inflante .la tiraſſe alla

vita ,-.e che l‘avverſa. allav piaèſentenza ;nonppoſſazeflëre gra

- ta a Dio,znel libero campo ,noi_ci.tro.viamo ~di.credere,›.che

.di questa inclita'ÎNave ,-chezportocci merci così_preZi0"ſe , .e

ch‘ ebbe per Nocchiero -il,Rettor `del jMondo ,- per aquanto

il tempestoſo mar ſi sbatteflè, non dirò un' onda ſola.,xnon

i rie-_ſormontaſſe le ſpondeuna ſola. stilla; Che, come iljReden

tore volle sì glorioſa la ſuatrasſigurazione d'. uomo. in Dio

fiil Taborre: cosiyollezglorioſà ‘la :prima-.trasfigu razione di

vDio in uomonelſenpuriſſunordi ;Marina-;Che vſiccome il

terr.eno‘,Padr,e.al ſaggioì'Fig‘li0,,.conttario ..al Prodigo , che

ſu ſempre ſeco, tutte aſſegno le proprieſostanze-z così,.il. ce
ieste Padre-deſſe la Grazia aìMaria d' eſſer. ſempre‘con‘lui,

ele aſſegnaſie tutti ibeni del Figliuol ſuo come Dio, e tut

ti i beni di Lui come uomo .~ Che ſiccotne aſſolvè la me

ſchina Adultera ſcrivendo-,in .terraacosìmostraſse libera

d' ognico'lpa laÎMadlÌenCOÎlCÉWflng‘ltÈſCl‘iflèLon quell’

Indice, cheà la-Suprema-Se‘de nelNaticano .iChe .ſiccome

creò ialuce purifiìma_e,zda-ſe ſola ,* così ,puriflîma `e 7 ſenza

> impastoalcímdi peccatodeſse .alla Madreunaz‘ſpecíal vita.

E che finalmente :ſiccome ,con -un occulto ‘ſuo‘.irnpcrio gli

Ebrei repreſàeídall’tuccilion.diLazzaro già-meditata : così

con un onnipotente ſuo cenno .ritenelië il_peccato ., *di già

avventatoſiaduccider Ma ria. ;E _tuttociòepoflìamicredere;

perchè ſè èvero ciò, che S. Tommaſò -ci afferma,~che ( a)

Unimiqm ci Deo dei!” gratia ſica-*idem ho; adquod digi

tz”; troppo gran _diſconvenienza _ſarebbe stata , ſe Maria

eletta a ,portarci l’ origine della Grazia :ſofièflata , per un

. momento 'ſolo _, 'di ‘c01pa infetta,.íDio,,-grande Iddio ,che

tante bellecoſè faceste ,nell’zunivetîſo .,-quante‘ ſe ne conta

'no dall’ Angelo ſino allapaglia v’ile ,ma tutte mirabili a chi

ben le vede, noi vi rendiamo grazie , e maggiori nc abbia;

, i ,ñ mo

(a) 3.17. q. 27.1144451.
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m0 aſſai, d"averci fa'tta- la*- grande O'pcrr della purifliinz'

Madre voflra;Qi1est`a grazia ſo’mma,che già da primi tempi

ſu prevedùta da Profeti, e Sibille , pertutti* i' futuri ſecoli

ñràr cantata; e neìpaflë’rà'i la notizia' da’. Padri ` a Figliuoli,

dall‘umpopolóaall"‘altro ,ñ.e per‘ le univerſe: terre tutta ij'

eternitàìfuturaa ne- udirà il dolce‘ſuono ;e ſpererannq

' tutti -', clíe avendo~ V0i ‘dali ſangue~ nostro tratta

cola sì pura', libera* d’ 'ogni colpa , ual fu

Maria , ſiate diſpofio a‘ ſàlvarci alle_

rovine,allè quali il’peccato, da noi*

miſeramente ineorſò , tuççog:

eſporta-z‘,

1
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